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CDXLII. 

ATTICO S. 


/ 


Jtlic rumores tamen Murcum periisse naufra- 
gio^ Asinium dclatum vivimi in manus militum , 
l navcs delatas in Uticam rojlatu hoc, Pompe- 
iani non comparerei noe in Balearibus omnino 
fui ss Gì ut Patio cus affìrmat . Sod. auctor nullius 
rei quisquam . Habes quae , dum tu abes, locuti 

sunt. Ludi intoroa Praencste. Ibi Hirtius, et isti 

0 

omnes. Et quidam ludi dics odo . Quae coenae ? 
quae deliciae? ras interra f orlasse transacta est . 
O miros homines! at Bai bus aedificat ; zi ykp 
avrà péxei? Veruni, si quaeris, homini non rectUj 
sed voluptaria quaerenti, nonne (fiorai? Tu in- 
terea dormis. Jani cxplicandum est si 

quid acturus cs. Si quaeris quid putem, ego fru- 
ctum puto. Sed quid multa? iam te v'ulebo ; et 
quidenij ut spero, de via roda ad me. Simul 
e nini et dicm Tyrantiioni constituemus, et si quid 
aliud. 


NOTE , , 

Anno joj, circa il primo di giugno, da Roma. Voci clic cor 
rono delle cose dell’Africa. Giuochi a Prcneste. 

1. Qui nondimeno ] Sembra clic Attico dalla villa gli avesse 
scritto nulla sapersi delle cose africane. 
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CDXLII. 

AD ATTICO 


7.5MA 


» 

Qui nondimeno corre voce, clic Marco perì in 
mare, che Asinio cadde vivo in mano de’ nemici, 
che cinquanta navi balzate furono in Utica dal 
risoffiare de’ venti, che Pompeo non comparisce 
in alcun luogo, e che certamente non fu nelle 
Baleari, come afferma Patieco; ma non si trova 
chi sia l’autore di tutto questo. Eccoti quello che 
si spaccia dacché sei partito. Intanto i giuochi a 
Preneste; quivi Irzio e costoro tutti; e i giuochi 
per otto giorni. Che cene! che delizie! e intanto 
la faccenda è forse finita. Oh gente maravigliosa ! 
Ma Balbo fabbrica: e di che si prende egli cura? 
Per verità, &e mel chiedi, un uomo che ha cer- 
cato non il retto, ma tutto ciò che diletta, non 
ha egli vissuto bene ? Tu intanto doftni. Ma e 
già tempo di sciogliere la questione, se intendi fare 
alcun che. Se mi chiedi ciò che penso, stimo la 
cosa bella e finita. Ma a che più parole? già ti 
vedrò e verrai, come spero, direttamente a casa 
mia ; perocché e stabiliremo il giorno per Tiran- 
nione e checché altro occorrerà. 


i 



•2. Murco ] Lucio Stazio Murco, legato di Cesare. Fu falsa la 
nuova della sua morte ; lo troviamo pretore nel 708 e governa- 
tore della Siria nel 709. 

5 . Asinio] Pollione, nome celebre ; era pur falsa la nuova 
della sua prigionia. 
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4 - Utica ] La più importante città dell'Àfrica dopo la distru- 
zione di Cartagine , e che era tuttora in mano de’ Pompeiani 
sotto il comando di Cesare. 

5 . che Pompeo ] Gneo Pompeo, figlio di Pompeo il grande. 

6. Patieco ] Lucio Giunio Patieco spagnuolo , e forse fatto 
cittadino romano da Cesare. 

7. giuochi a Prenestc ] Forse in onore della dea Fortuna 
che quivi avea tempio rinomatissimo. 

8. costoro tutti ] Gente del partito cesariano. 


CD X LUI. 

MARRONI S. 

Ile/il 8vv(ltù v ine scito xarà AióSapop xplptip. Qua - 
propter, si venturus eSj scito necesse esse te veni- 
re. Sin autem non es , j&p dSvpdro v est te venire. 
Nunc vide, utra te xpttn$ magis delectet , Xpvtnn- 
mlane, an haec , quam noster Diodorus non con- 
coquebat. Sed de bis etìam rebus, òtiosi quuni 
erimuSj loquemur. Hoc etiam xarà X pvanmop Swaròr 
est. De Codio mihi grattini est. Nani id etìam 
Attico mandaram. Tu si minus ad nos ; accurre- 
mus ad te. Si hortum in bibliotheca habes , de - 
crii nihil. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, dal Toscolana Scherza sulla 
venuta di Varrone, lasciandogli la scelta tra le due opinioni sul 
possibile di Diodoro e di Crisippo. 

1. come Diodoro ] Secondo altri, Diodoto, filosofo stoico, già 
maestro di Cicerone, nella cui casa visse e morì. Ecco come 
Cicerone pel libro de Fato espone le due opinioni: Tu non sei 


9- la faccenda è forse finita ] La guerra dell’Africa. 

10. tu intanto dormi ] Uomo epicureo, non li determini a 
nulla. 

11. la cosa bella e finita] Seguo non il testo, ma la con- 
gettura dello Schiitz che crede doversi leggere : ego confectum 
puto. 

12 . già li rivedrò ] A Roma. 

13. il giorno per Tirannìone ] Ad ascoltare la lettura di un 

suo libro. « 

— ■ ■- -■ ■ -« 

tu CDXLIII. 

A VARRONE 

Sappi che io la penso come Diodoro intorno 
le cose possibili. Laonde, se sei per venire, sappi 
esser necessario che tu venga; se poi no, non 
essere possibile che tu venga. Ora vedi delle due 
opinioni quale più ti diletti; se quella di Crisippo, 
o questa che il nostro Diodoro non sapeva dige- 
rire. Ma parleremo anche di siffatte cose quando 
saremo in ozio. Anche questo, secondo Crisippo, è 
possibile che sia fatto. Quanto a Cozzio, ne ho 
piacere; ed io avea raccomandato lo stesso affare 
anche ad Attico. Se tu non vieni da me, correrò 
io da te. Se nella biblioteca ci sarà Torlo, niente 
mancherà. 


d’ accordo , o Crisippo , con Diodoro. Egli sostiene quel- 
lo solamente essere possibile che è vero o che deve suc- 
cedere; vuole che tutto quello che deve succedere , necessa- 
riamente succeda ; e tutto ciò che non deve succedere , non lo 
reputa possibile. Tu, Crisippo , dici che quello che non deve 
succedere, è nondimeno possibile ; come, per esempio, è pos- 
sibile che questa gemma sia rotta, benché non debba esserlo 
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liuti; e che non fosse punto necessario che Ctpsclo regnasse 
in Corinto, benché l'oracolo di Apollo mille anni innanzi lo 
avesse predetto . 


CDXLIV. 

ATTICO S. 

Unum te puto minus blandum esse „ quam me ; 
et, si uterque nostrum est aliquando adversus 
aìiqiiemj inter nos certe numquam sumus, Audi 
igitur me hoc ayoririvroq dìccntem. Ne vivam , mi 
Attice, si mi hi non modo Tusculanum , uhi ce - 
teroqui sum lihenter ^ sed paxdpov vriaoi tanti stinta 
ut sine te siili tot dies. Q uare obduretur hoc 
triduum; ut te quoque ponam in eodem iràSei ■. 
quod ita est profecto . Sed velini scire hodiene 
statini de auctione , aut quo die v alias. Ego me 
interea cum libellis. Ac moleste fero Velinomi 
me historiam non habere . Sed tameng ne nihil 
de re^ nomen illuda quod a Caesare_, tres habet 
conditiones : aut emptionem ab basta C perdere 
malo; etsi propter turpitudineni ( hoc ipsum puto 
esse perdere ) : aut delegationem a mancipcj an- 
nua die fquis erit, cui credam? aut quando iste 
Metonis annus venie t?J; aut Vecicni conditionem 
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a. Cozzio ] Nome ignoto. 

3. ci sarà l'orto] È probabile che intendesse di vasi di fiori, 
di piante odorose ec. 


CDXLIV. 

AD ATTICO 

• * • ' i , * 

• • 

Penso die tu sii il solo uomo ohe sia meno 
lusinghiero di me ; e se l’uno e l’altro di noi lo 
è talvolta inverso alcuno, non mai certo il sia- 
mo tra noi. Ascolta dunque ciò che ti dico con 
tutta sincerità. Possa io non vivere, Àttico mio, 
se non solo il Toscolano, dove per altro stonimi 
■volentieri, ma le stesse isole de’ Beati mi vanno 
a grado tanto, eh' io possa rimanermi i giorni in- 
teri senza di te. Si soffra dunque ancora per que- 
sti tre giorni, sì che io ti desti lo stesso deside- 
rio ; il che certamente così è. Ma vorrei sapere 
se verrai oggi tosto dopo T incanto , ovvero in 
qual giorno. Intanto me la passo co’libricciatoli, 
e soffro di mal cuore di non avere la storia di 
Vennonio. Del resto, per non tacerti affatto di af- 
fari, quel credito che ho ricuperato per benefizio 
di Cesare, in tre maniere si può recarlo ad ef- 
fetto: e col comperare de’ beni all’incanto ( amo 
piuttosto di perdere; se non che credo, attesa la 
disonestà, che questo stesso sarebbe un perdere); 
o coll acconsentire al trasporlo del credito sopra 
il compratore de beni, a pagarmi dentro Tanno 
( chi sarà quegli a cui fidarmi ? o quando verrà 
quest’anno di Metone?); ovvero accettare la con- 
dizione di Vecteno, la metà a danaro sonante. Se 


IO 


semisse. ^.xfyai igitur. Ac ver cor * nc iste iam 
auctionem indiani faciatj sed, ludis jactiSj sctvtt » 
subsidio curratj nc talis vir dloyyàij. Sed luXrjoei. 


NOTE 

Armò 707, nel mese di giugno, dal Toscolano. Delle tre ma- 
niere ch’egli ha di verificare il suo credito da Melone. 

1. lo stesso desiderio ] Di rivedermi. 

1. tosto dopo V incanto ] Cicerone aveva un credito da 
certo Metone, al quale Cesare avea regalati non so quali beni 
di un pompeiano proscritto, e Metone voleva metterli all’incan- 
to. Sperava Cicerone, che per opera di Attico gli verrebbe fatto 
tT incassare il suo credito. 

3 . r'ennonio ] Uno de’ più antichi storici di Roma ; ma però 
magro e digiuno, e del quale nulla ci resta. 

4 - per benefizio di Cesare ] Avendo Cesare donati i heni di 
quel proscritto a Metone, avea messo Cicerone in ispcranza di 
conseguire il suo credito. 


/ 


CDXL V. 

ATTICO S. 

O gratas tuas mihij iucundasque diteras! quid 
quaeris? restitutus est mihi dies festus, Angebar 
cninij quod Tiro èvtpevSéottpuv te sibi esse visitili 
dixerat. Addarti igitur j ut scnses unum diem. 
Sed de Catone npó^Xviua 'kp^iiiviSeiov est. Non as- 
sequorj ut seri batti j quod itti convivac non modo 
libenter, sed etiam aequo animo legere possitit. 
Quin etiam j si a sententiis cius j si ab ornai vo- 
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non die temo che costui non faccia incanto, ma, 
come sieno finiti i giuochi, non corra in aiuto ad 
Olimpo, onde un uomo di quella fatta non sia 
negletto. Tu però prendine cura. 


5 . comperare de ’ beni ] Ritenendosi sul loro prezzo la som- 
ma, di clic andava creditore. 

6. attesa la disonestà ] Riputa vasi disonesta cosa comperare 
all'asta i beni di un cittadino proscritto. 

7. quest’anno di Melone ] Con doppio senso. Il debitore 
Melone dovea pagare dentro l'anno, e quest’anno nou era mai 
venuto. Inoltre Metone, matematico ateniese, avendo chiamato 
anno un periodo di anni diciannove per significare un tempo 
lungo, si diceva proverbialmente, l’anno di Metone. 

8. Vecteno ] Creditore egli pure da Metone, si era contentato 
di riscuotere la metà. 

9. in aiuto ad Olimpo ] Leggo col Mureto: Olympo subsidio 
currat ; cioè a rinforzare i plausi a favore di Olimpo, attore 
scenico. 


CDXLV. 

AD ATTICO 

Oli la grata , la gioconda lettera che mi hai 
scritta ! Che vuoi ? mi hai restituito un giorno di 
festa. Perciocché io mi stava in gran pena, per- 
chè Tirone mi avea detto che tu gli eri sembrato 
alquanto infiammato in viso. Aggiungerò dunque, 
come ti piace, un altro giorno. Quanto a Catone, 
egli è problema da Archimede. Non so indurmi 
a scriver cosa che possa leggersi da’ tuoi commen- 
sali non solo volentieri, ma nè anche con animo 
pacato. Anzi, quand’anche lasciassi da parte le 
sue sentenze, quando la ferma volontà cd i con- 


1 ’l 


luntatej consiliisquè , quae de re publica habuit, 
recedavi, ViXéqque velini gravitatevi, canstantiam - 
que eius laudare ; hoc ipsum tamen istis odiosum 
axovaua sit. Scd vere laudari ille vir non potcst, 
nisi hacc ornata sint: quod ille ea, quae nunc 
sunt, et futura viderit , et, ne fierent, contenderit, 
et facta ne videret, vitam reliquerit. Iiorum quid 
est, quod Aledio probare possimus ? Sed cura 
obsccro, ut valcas, camque , quam ad omnes res 
adhibes , in primis ad convale scendimi adhibc 
prudentiam . 


NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, dal Toscolano. Difficoltà di 
tessere, ne’ tempi che corrono, I’ elogio di Catone. 

1. la gioconda, lettera ! ] Attico dovea recarsi al Toscolano; 
leggero incomodo il ritenne; Cicerone mandò il suo Tirone a 
visitarlo, e non ne riportò notizie affatto calmanti; il che fece 
di poi una lettera di Attico stesso. 


COXITI. 

ATTICO S. 

Caninius nostcr me tuis verbis admonuit, ut 
scribereni ad te, si quid esset, quod putarem te 
scire oportere. Est igitur adventus Caesaris sci - 
licet in exspectatione ; ncque tu id ignoras. Sed 
tamen, quuin ille scripsisset , ut opinor, se in 
Alsiense venturum , scripserunt ad eum sui, ne 
id faccret ; multos ei. molestos Jore, ipsumque 
multis. Ostine videri commodius eum exire posse. 


sigli suoi nelle cose della repubblica, e volessi 
toccare semplicemente la gravità e costanza di 
lui;, questo stesso nondimeno riuscirebbe loro 
grave ad udire. Ma non si può lodare codest’ uo- 
mo a dovere, se non lo esalti sotto questi punti 
di vista: elio vide le cose che sono, e quelle che 
saranno ; che lottò forte, perchè non succedesse- 
ro, e, succedute che furono, lasciò la vita per 
non vederle. Che v’ha di tutto ciò che per noi 
si possa Air gustare ad Aledio? Cura intanto, te 
ne prego, la tua salute, e quel senno che usi in 
ogni cosa, usalo soprattutto a ristabilirla. 


2 . Quanto a Catone ] Il quale si era ucciso in litica per 
non sopravvivere alla dissoluzione della repubblica. 

3. de’ tuoi commensali J Balbo, Irzio, Oppio ed altri, tutti 
del partito cesariano. 

4* Aledio ] Cesariano pur esso. , . . 
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CDXLVI. 


AD ATTICO 



Il nostro Caninio mi ha ricordato da parte tua, 
ch’io ti scrivessi se ci fosse cosa che stimassi im- 
portante di sapere. Siamo dunque in aspettazione 
della venuta di Cesare, nè tu lo ignori. Se non 
che avendo egli scritto, siccome penso, che ver- 
rebbe alla sua villa di Alsio; i suoi gli rescrisse- 
ro che noi facesse; cliè molti gli sarebbono mo- 
lesti, ed egli a molti; parer più comodo che 
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Jd ego non intelligebam , quid inter esset. Sed 
tamen Hirtius mihi dixit , et se ad curii, et Bal- 
bum, et Oppium scripsissej ut ita /acereta homi- 
nes, ut cognovi, amante s tui. Hoc ego idcirco 
nosse te volai, ut scires, hospitium tibi ubi pa- 
raresy vel potius ut utrobique . Quid enim ille 
facturus sit, incertum est ; et simul ostentavi tibi, 
me istis esse f umiliar em, et consiliis eorum inter- 
esse. Quod ego cur nolim, nihil video. Non 
enim est idem , f erre , si quid ferendum est ; et 
probare, si quid probandum non est. Etsi quid 
non probem? quid enim iam scio praeter initia 
rerum? Nani ìiaec in voluntate fuerunt. Vidi 
enim f iiam tu aberas J nostros amicos capere bel- 
li un ; hunc autem non tam capere, quam non 
timore. Ergo haec consilii fuerttnt: reliqua ne- 
cessaria. Vincere autem hos , aut illos necesse 
est. Scio te semper mecum in Indù fuisse, quum 
videro mus , quam illud ingens malum alterius 
utrius exercitus et ducum . interitu ; tum vero 
extremum malorum omnium esse civilis belli 
victoriam, quam quidem ego edam illorum dine - 
barn, ad quos veneramus. Crudeliter enim odosis 
minabantur ; eratque iis et tua invisa voi unta s , 
et mea orado. Nunc vero, si essent nostri potiti, 
valde intemperantes fuissent. Erant enim nobis 
perirati, quasi quidquam de nostra salute decre . 
vissemus, quod non idem illis censuissemus ; aut 



smonti ad Ostia. Io non sapeva intendere in che 
stesse la differenza ; nondimeno Irzio mi disse 
ch’egli e Balbo ed Oppio gli avevano scritto di 
così fare ; persone che conobbi esserti affeziona- 
te. Ho voluto che ti fosse noto questo, acciocchò 
tu sapessi dove apparecchiarti un alloggio, o se 
piuttosto nell’uno e nell’altro luogo. Perciocché 
non si sa bene quello ch’egli sia per fare; e nel 
tempo stesso ti ho mostrato che sono familiare 
di costoro, e che intervengo a’ lor consigli. Nè ve- 
do perchè io non debba farlo; che non è la stessa 
cosa tollerare quello che si deve tollerare, ed ap- 
provare quello che non si dee approvare. Sebbe- 
ne che v’ ha eh’ io approvare non debba ? v’ ha 
altro per avventura che le prime cagioni? queste 
sì le avevamo in pugno. Perciocché ho veduto 
gli amici nostri ( tu allora non eri qui ) bramar 
la guerra ; Cesare poi non tanto bramarla, quan- 
to non temerla. Quest’ era dunque quello che si 
dovea considerare; il resto fu necessario: chè è 
pur forza che vincano o gli uni o gli altri. So 
che tu fosti sempre meco addolorato, poiché ve- 
devamo quanto fosse immenso danno perdere 
l'uno o l’altro comandante ; esser poi l’estremo 
de’mali la vittoria in guerra civile, che io teme- 
va anche per parte di coloro, a’ quali ci eravamo 
accostati; perciocché minacciavano crudelmente 
lutti quelli che non avessero preso Y armi , ed 
odiavano i tuoi sentimenti e i miei discorsi. Ora 
poi, se avessero prevaluto, sarebbono stati molto 
intemperanti; perocché l’avevano fieramente con 
noi, quasi che avessimo preso alcuna risoluzione 
per la nostra salute, che non fosse stata anche 
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quasi utilius rei publicae Jueritj cos etiam ad 
bestiarum auxilium confugerej quarti vel e mori y 
vel cum spe si noti opti ma at aliqua tamen 
vivere. At in perturbata re publica vivimus . Quis 
negat ? Scd hoc viderint iij qui nulla sibi subsi- 
dia ad omnes vitae casus paraverunt. IIuc enirn 
ut venire trij superior longiuSj quarti voliti 3 jluxit 
oratio. Quum enim te semper magnutn hominem 
duxi : tutti quod his tempestatibus es prope solus 
in portUj fructusque doctrinae percipis eoSj qui 
maximi suntj ut e a consideres eaque traetesi 
quorum et ususj et delectatio est omnibus isto - 
rum et actiSj et voluptatibus antcponenda. Equi - 
detti has tuos Tusculanenses dies instar esse vitae 
puto ; libenterque omnibus omnes opes concesse - 
rinij ut mihi liceatj vi nulla interpellante j isto 
modo vivere . Quod nos quoque imitammo ut pos - 
sutnusj et in nostris studiis libentissime conquie- 
scimus. Quis enim hoc non dederit nobiSj ut 
quum opera nostra patria sive non possit uti , 
si ve nolitj ad eam vitam revertamur, quam multi 
dodi homineSj fortasse non recte> sed tamen 
multi etiam rei publicae praeponendam putave - 
runt ? Quae igitur studia magnorum hominum 
sententiaj vacationem habent etiam publici rnu- 
nerisj iis concedente re publica cur non abuta- 
mur? Sed plus facio quam Caninius mandavit. 
Js enim si quid ego scirem^ rogaratj quod tu 
ncscires. Ego tibi ea narro > quae tu melius scis ^ 
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presa perla loro; o come se fosse sialo più utile alla 
repubblica, che ricorressero agli aiuti delle bestie, 
piuttosto che o morire o, se non con ottima, vivere 
nondimeno con qualche speranza. Ma viviamo in 
una repubblica agitata: chi il niega? ma sei veg- 
gono quelli che non si sono provveduti di alcun 
soccorso pe’varii casi della vita; perciocché per 
venire a questo, trascorso era il mio ragionamen- 
to più lungi ch’io non voleva. Io ti ho stimato 
sempre uomo di vaglia; e specialmente perchè 
il solo sei, il quale in questi tempi fortunosi sia 
in porlo; e cògli dalla dottrina i maggiori frutti 
che si possa, discorrendo e trattando di quelle co- 
se, l’uso ed il diletto delle quali anteporre si deb- 
bono a tutti gli atti e piaceri di costoro. E certo co- 
desti tuoi giorni che meni nel Toscolano, io gli 
reputo vera vita; e cederei di buon grado tutte 
le ricchezze del mondo, perchè mi fosse conces- 
so, senza opposizione alcuna, vivere a questo 
modo : cerco però aneli’ io d’ imitarti quanto 
posso, e ne’ miei studii volentieri m’acqueto. Per- 
ciocché chi non vorrà concedermi che, non po- 
tendo la patria, o non volendo valersi dell’opera 
mia , io ritorni a quella vita che molti uomi- 
ni dotti, a torlo forse, ma pur molli stimarono 
doversi anteporre alla repubblica? Perchè dun- 
que di quegli studii che, per giudizio d’uomini 
grandi, dispensano eziandio da’ pubblici affari, 
perchè, ora che il consente la repubblica, non 
avrò a valermi di essi? Ma fo più di quello che 
Caninio mi commise ; ch’egli mi avea ricordato 
di scriverti ciò che tu non sapessi, ed io ti nar- 
ro quello che sai meglio di me. farò pertanto 
vol. ix 2 
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quam ipse , , qui narro. Faciam ergo illuda quod 
rogatus swiij ut eorum, qua e teinporis huius sint , 
quaeque tua interesse videro, ne quid ìgnores. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, da Roma. Si aspetta Cesare ; 
non si sa dove sia per isbarcare. Familiarità di Cicerone coi 
Cesariani. Loda il ritiro e gli studii di Varrone, e si prefigge 
d’ imitarlo. 

1. venuta di Cesare ] Che tornava vincitore dalia guerra afri- 
cana. 


CDXLFII. 

MARRONI S. 

Cenabam apud Seium , quum utriquc nostrum 
redditae sunt a te literae. Mihi vero iam matu - 
rum videtur. Nam quod antea calumniatus sum, 
ìndicabo malitiam meam . Volebam prope alicubi 
esse te, si quid bonae saluti s , avv re dv i propino. 
Nane, quum confecta sunt omnia, dubitandum 
non est , q uin equis viris. Nam ut audivi de L. 
Caesare F ., mecum ipse : quid hic mihi faciet 
patri? Itaque non desino apud istos , qui nunc 
dominantur, cenitare. Quid faciam ? tempori ser- 
viendum est. Sed ridicula missa ; praesertini 
quum sit nihil, quod rideamus. 

Àfrica terribili tremit horrida terra tumultu. 
Itaque nullum est ànonpoviy (Attor, quod non verear. 
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quello, di che son ricercato, ed é, che tu non 
ignori nulla di quanto appartiene a questi tempi 
e che vedrò importarli di sapere. 


2 . Alsio ] Oggi Caere , sulla strada toscana. 

3. tu allora non eri qui] Militava a quel tempo Vairone, le- 
galo in Ispagna. di Pompeo, insieme con Pcticio e con A fra n io. 

4- aiuti delle bestie ] Le reliquie de’ Pompeiani si erano unito 
a Giuba, re della Mauritania, il quale avea tratto gran numero 
di elefanti a combattere contro i Cesariani. 

V • 


CDXLVII. 

A YARHONE 

, lo cenava con Seio, quando recate ci furono 
all uno e all’altro le tue lettere. Anche a me pa- 
re ormai tempo; perocché, quanto ai pretesti che 
ti addussi per lo innanzi, ti rivelerò la mia ma- 
lizia. Io voleva che tu mi fossi dappresso in qual- 
che luogo, acciocché, se ci fosse venuta qualche 
buona nuova , partissimo insieme. Ora , poiché 
tutto è fluito, non é da dubitarsi che non abbia- 
mo ad andarcene di gran galoppo. Perciocché, 
com’ebbi inteso di Lucio Cesare il figlio, dissi 
tra me medesimo: che farà egli a me padre? 
Quindi non cesso di cenar sovente con costoro 
che ora signoreggiano. Che fare ? bisogna servire 
al tempo. Ma lasciamo le burle ; tanto più che 
non abbiamo di che ridere. V Africa , orrida ter - 
raj trema tutta di terrihil tumulto. Non v’ha dun- 
que sciagura eh io non paventi. Ma in quanto mi 


20 

Sed quod quaeris, (piando, qua, quo, nihil adhuc 
scimus . Istuc ipsum de Baiis , nonnulli dubitarli, 
un pei' Sardiniam veniat. lllud enim adirne prae - 
duini suuni non inspexit ; nec ull uni habet dete- 
j'ius , sed tamen non contemnit. Ego omnino magis 
arbitro r per Siciliani ; vcl inni sciemus. Adventat 
enim Dolabella. Eum puto magistruni jore. 

FloUoi (laSrjrai xpelxTOvtq SioaoxàXar* 

Sed tamen, si sciam, quid tu constitueris , meum 
consilium accommodabo potissimum ad tuuin. 
Qua re exspeclo tuas lite ras, * 


NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, da Roma. Essere ormai tempo 
di volare incontro, a Cesare, il quale non si sa bene quale stra- 
da terrà. 

1. con Seio ] Comune amico di Attico e di Cicerone, il qua- 
le lo rammenta anche in alcune lettere ad Attico. 

2. che sia ormai tempo ] Di uscire da Roma incontro a Ce- 
sare. 

3 . poiché lutto è ftmto ] Col finire della guerra africana. 

4 . di gran galoppo ] Equis l'iris ; modo proverbiale per in- 
dicare grande sforzo, grande celerità di esecuzione. 

5 . di Lucio Cesare il Jìgho] Proquestorc in Sicilia, vi fu uc- 
ciso, secondo i più, d’ordine di Cesare. 

G. che farà egli a me padre? J Verso di Terenzio nelTAndria, 
quasi dicesse: se uccise il suo congiunto, che farà a me? 

7. V Africa, orrida terra ] Verso di Ennio, citato da Cicerone 
anche in altri luoghi. 




t 


21 


domandi, quando, da qual banda, a qual luogo; 
niente se ne sa. Questo stesso che si dice di Baia, 
alcuni il mettono in dubbio, e stimano che ven- 
ga per la Sardegna ; perocché non visitò ancora 
quel suo podere ; nè altro ne possiede che sia 
più tristo; nondimeno non lo disprezza. Io, per 
verità, opino piuttosto per la Sicilia; ma già il 
sapremo, poiché arriva Dolabella. Credo ch’egli 
mi sarà maestro; molli discepoli son più valenti 
de* maestri. Nondimeno, se saprò che avrai stabi- 
lito, conformerò il mio parere al tuo: aspetto 
dunque tue lettere. 


8. quando , da qual banda , a qual luogo ] Quando e da 
qual banda verrà Cesare, e dove prima sbarcherà. 

g. quel suo podere ] Come se le provincie della repubblica 
fossero divenute poderi e proprietà di Cesare. 

10. che sia più tristo ] Per la insalubrità dell’aria. 

11. opino piuttosto per la Sicilia ] S’ ingannò ; venne Cesare 
per la Sardegna. 

rè. sarà il mio maestro ] Dolabella, ch’era suo genero, gl’ in- 
segnerà come ricuperare la grazia di Cesare; così il Manuzio. 
Altri intendono che Dolabella presiederà agl’ incauti de’ beni dei 
proscritti ; questi presidi cran detti magistri auctionurn. 

i3. son più valenti de’ maestri] Dolabella era stato discepolo 
di Cicerone nelfarte oratoria; ma poteva nella presente circo- 
stanza essergli maestro. È verso di antico poeta. 
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CD XL VI IT. 

V A R R O N I S. 


Milii vére ad non. bene matururfi vide tur fore, 
ncque solum proptér rèi publicacj sed edam prò - 
pter anni tempus. Quare diem istituì probo. Itaque 
eumderti ipse sequar. Consilii nostri > ne si eos 
quidenij qui id secuti non suntj non poeniteret_, 
nobis poenitendum putarem. Secuti enim sumus 
non spcinj sed officium. Rcliquimus aiitem rion 
affi cium j sed desperationem. Ita verecundiores 
fuimuSj quarn qui se domo non commover unt ; 
sanioreSj quam quij amissis opibuSj domimi non 
reverterunt. Sed nihil minus fero , quam severi - 
tatem otiosorum; etj quoquo modo se rcs liabet, 
magis illos vereorj qui in bello occideruntj quam 
hos curo j quibus non satisfacimitSj quia vivimus. 
Milli si spatium fuerit in Tusculanum ante no - 
nas veniendij istic te videbo.. Sin minus > perse - 
quar in Cumanum : et ante te certiorem faciam , 
ut lavatio parata sit. 


NOTE 

Anno 707, nel mc^c di giugno, da Roma. Conferma eé appro- 
va il giorno, in cui egli e Varrone si sono convenuti di trovar- 
si insieme ; e loda il partito che hanno preso, dopo la pugna di 
Farsaglia, di ritirarsi damarmi. 

1. tempo molto a proposito ] Di andare al Cuinano per indi 
recarsi insieme incontro a Cesare. 
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A VARRONE 
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E pare anche a me che li sette sia il tempo 
molto a proposito, nè solamente per rispetto alla 
repubblica, ma eziandio alla stagione. Approvo 
dunque questo giorno; e mi vi atterrò anch’io. 
Sono di parere che non avremmo a pentirci del 
nostro consiglio, quand’anche coloro che noi se- 
guirono, non se ne pentissero. Perciocché non 
seguimmo la speranza, ma sì il dovere ; e abban- 
donammo, partendo, non il dovere, ma uno sta- 
4o di cose disperato. Quindi fummo curanti del 
dovere più di quelli che non si mossero di casa; 
più assennati di quelli che, perduta ogni cosa, 
non ritornarono a casa. Ma non v’ha cosa eh’ io 
tolleri manco, quanto la severità di coloro che 
si stettero oziosi; e comunque la cosa sia, temo 
più il giudicio di quelli che perirono combatten- 
do, anzi che io mi curi di quelli, a’ quali non 
andiamo a grado, perchè siam vivi. Se avrò tem- 
po di venire al Toscolano prima dei sette, ti ve- 
drò costà ; se no, ti terrò dietro al Cumano, e tei 
farò sapere innanzi, acciocché il bagno sia pronto. 


a. non seguimmo la speranza ] Dì vincere ; che il partito di 
Pompeo era evidentemente troppo debole e mal governato. 

3. la severità di coloro ] A tutt’ altri competerebbe il diritto 
di rimproverarci, fuorché a coloro che non si esposero ad alcun 
rischio, pronti ad accarezzare qual de’ due fosse rimasto vinci- 
tore. 
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4- il bugno sia pronto ] Quel lavatio del testo è propria- 
mente il vaso, la vasca che contiene l’acqua ; oude Fedro disse* 


CDXLIX. 

ATTICO S. 

Quintus pater quartum , vel potius millesimum 
nihil sapit'y qui laetetur Luperco Jìlio, et Statio, 
ut cernat duplici dedecore cumulatemi domum. 
Addo etiam Pii iloti munì tertium . O staiti tiam, 
jiisi mea maior esset, singularem! quod antem 
os, in hanc rem epavov a te! fac , non ad diysoa* 
•xprjvYiv, sed ad lìeip^vriv cum venisse; sed auitvevfiao 
atavi» kXptov in te, ut scribis, haurire, in tanlis 
suis praesertim angustiis ; noi vavv dp ànoaxyyei ? 
sed ipse viderit , 


Cato me quidem delectat. Sed etiam Bassum 
Lucilium sua. 

De Coelio tu quaeres , ut scribis; ego nihil 
novi. Noscenda est natura, non facultas modo. 
De Hortensio et Virginio, tu si quid dubitabis ; 
etsi quod magis placeat, ego quantum aspicio, 
non facile inveneris. Cum Mustela, quemadmo- 
dum scribis, quum venerit Crispus. Ad Aulum 
seri p si , ut e a , quae bene nossem de auro, Pisoni 
demonstraret. Tibi enim sane assentior , et istud 
nimium din duci, et omnia mine undique contrae 


ìavationem argenteam. Cicerone amava di bagnarsi ogni gior- 
no, specialmeulc nella stagione calda. 


CDXLIX. 

AD ATTICO 

Quinto il padre per la quarta, anzi per la mil- 
lesima volta é fuor di cervello, allegrandosi che 
il figlio e che Stazio sieno tra’Luperci; sicché ab- 
bia a vedere la nostra casa colma di doppio dis- 
onore. Aggiungo per terzo Filotimo. Oh pazzia 
singolare, se la mia non fosse maggiore! Quale 
impudenza poi chiederti danaro a quest’oggetto! 
Metti eh’ egli sia venuto non ad una fonte inari- 
dita, ma a quella di Pirene, ma ad attingere a 
quella di Aretusa, come scrivi; dove andrà a 
scoppiare tutto ciò ? specialmente in cotanta sua 
ristrettezza? Ma egli sei vedrà. 

Mi compiaccio del mio Catone; ma anche Lu- 
cilio Basso delle cose sue. 

Quanto a Celio, cercherai d’ informarti, come 
scrivi; che io non conosco codeste cose. Bisogna 
conoscere la qualità della materia, non soltanto 
il valore. Quanto ad Ortensio e a Virginio, cer- 
ca pure , se nasceratti alcun dubbio ; benché , 
per quanto veggo, non troverai facilmente altro 
partito che più li piaccia. Tratterai con Mustela, 
come scrivi, allorché sarà venuto Crispo. Ho scrit- 
• to ad Aulo, che facesse conoscere a Pisone, che 
m’intendo di oro.Perciocché sono, per verità, dello 
stesso tuo parere, che la faccenda va troppo in lungo 
e che ci bisogna raccor danaro da tutte le parti. 
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lieiula . Te quidem nihil agere j niliil cogitare 
aliudj nisi quod ad me p ertine at > facile perspi - 
ciò ; meisque negotiis impediri cupi ditate in tuam 
ad me v emendi. Sed mecum esse te puto ; non 
solum quod meam rem agisj veruni etiam quod 
valere videorj quo modo agas. Neque enim ulla 
hora tui mihi est operis ignota. 

Tubulum praetorem video L. Metello j Q. 
Maximo consulibus. Nunc velim, P. Scaevola 
pontifex maximuSj quibus consulibus tribunus pie- 
bis. E quidem puto proximiSj Cae pione et Pom - 
peio. Praetor enim P. Furio , Sex. Atilio. Dabis 
igitur trib unaturn j etj si poteriSj Tubulus quo cri- 
mine. Et videj quaesOj L. Liboj illej qui de Ser. 
Galbaj Ccnsorinone et Manilio > an T. QuintiOj, 
M\ Acilio consulibus tribunus plebis fuerit. Con- 
turbai enim me in Bruti epitome Fannianorum 
scriptum quod erat in extremo: idque ego se - 
cutus hunc Fanniunij qui scripsit historiam , 
generum esse scripseram Laelii : sed tu me 

yeo (lezptxòq refelleras ; te autem nunc Brutus et 
Fannius. Ego tamen de bono auctore Hortensio 
sic acceperam, ut apud Brutum est. Ilunc igitur 
locum expedies. 


Ego misi Tironem Dolabellae obviam. Is ad 
me idibus reverte tur. Te exspectabo postridie. 

De Tullia mea tibi antiquissimum esse video: 
idque ita ut sitj te vehementer rogo. Ergo et in 
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Vedo chiaramente che non altro fai, non ad al- 
tro pensi, che a quanto mi riguarda ; e che sono 
gli affari miei quelli che ontano al desiderio che 
hai di venire a trovarmi. Ma io reputo che tu sii 
meco, non solamente perchè tratti le cose mie, 
ma eziandio perchè panni di vedere come le 
fratti; chè non v’ha ora, in cui ti adoperi per 
• me, di' io non la sappia. 

Vedo Tubulo pretore nel consolato di Lucio 
Metello e di Quinto Massimo. Ora vorrei sapere, 
Publio Scevola, pontefice massimo, sotto quali 
consoli sia stato tribuno della plebe. Credo, per 
verità, sotto questi ultimi, Cepione e Pompeo; 
perciocché fu pretore nel consolato di Publio Fu- 
rio e di Sesto Àtilio. Mi manderai dunque quan- 
do Scevola fu tribuno; e, se potrai, di che delitto 
sia stato accusato Tubulo. E guarda, in grazia, se 
Lucio Libone, quegli che accusò Sergio Galba, 
sia stato tribuno della plebe, essendo consoli Con- 
sonilo e Manilio, ovvero Tito Quincio e Manio 
Acilio. Perciocché mi crea confusione quel che 
si legge in fine all’epitome di Bruto degli annali 
di Fannio ; il che seguendo , io aveva scritto 
che questo Fannio, storico, era genero di Lelio; 
ma tu mi avevi con sottili argomenti convinto 
del contrario; ora Bruto e Fannio convincono te. 
Io però aveva inteso da Ortensio, buon autore, 
così come sta in Bruto. Mi sbroglierai dunque 
questo passo. 

Ilo spedilo Tirone incontro a Dolabella; egli sa- 
rà di ritorno li quindici. Ti aspetto il giorno dopo. 

Scorgo che piò ch’altro ti sta a cuore la mia 
Tullia; e che così sia, te ne prego grandemente. 
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integro omnia : sic enim seri bis. Alibi etsi ka - 
lendae vitandae fueruntj Nicasionumquc 
jugienda_, conficiendacque tabulae: nihil tamen 
tanti , ut a te abessenij fuit. Quum Romae essem , 
et te iam iamque visurum me putarerrij quotidie 
tamen horaej quibus exspectabanij longae vide- 
bantur . Scis me minime esse blandum. Itaque 
minus aliquanto dicOj quatti sentio. 


NOTE 

Alino 707, sul principio del mese di luglio, dal Toscolano. Di 
Quinto il figlio ascritto tra’Luperci. Suo libro in lode di Catone. 
Di alcuni affari suoi economici. Punti di storia, de’ quali chiede 
dilucidazione. Spedì Tirone incontro a Dolabella. 

1. sieno tra’ Luperci) C’erano in Roma tre collegi» di Luperci, 
due antichi, de’ Fabiani e de’ Quintiliani , ed uno più recente 
de’ Giuliani, cretto in onore di Giulio Cesare con pazza, smodata 
e vilissima adulazione. 

2. Stazio ] Stazio e Filotimo, liberti di Cicerone. 

3 . a quella di Pirene ] Celebre fontana e non meno celebre 
quella di Arctusa. Allude a un luogo della prima ode di Pin- 
daro. 

4. del mio Catone J Dell’elogio che ne avea tessuto. 


CDL. 

papirio paeto s. 

Delectarunt me tuae literae , in quibus primum 
amavi amoretti tuum ^ qui te ad scribendum inci- 
tavi! , verentenij ne Silius suo nuntio aliquid 
mihi sollicitudinis attulisset: de quo et tu miài 
antea scripscraSj bis quidem eodern e x empio > 
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Tutto dunque si rimane come prima ; che così 
scrivi. Benché io dovessi schivare il primo del 
mese e fuggire que’ registri de* Nicasioni ed alle- 
stire i miei conti; nondimeno la non era cosa da 
tanto, perchè io ti stessi lontano. Quando io mi 
trovava a Roma e mi stimava di averti a vedere 
ad ogni momento, nondimeno quelle ore ch’io ti 
aspettava, mi parevano ogni dì più lunghe. Sai 
che non sono lusinghiero; ond e che talvolta di- 
co meno di quello che sento. 


5 . Quanto a Celio ] Questo Celio e pià sotto quell’Ortensio, 
quel Virginio e quel Pisonc furono prob;il>iliucnte banchieri. 
Yoleva Cicerone cambiare alcuni capi d’oro e d’argento lavo- 
rato inoro ed argento mouetato; voleva, coinè si dice,yàr danari. 

6. vedo Tubulo ] Uomo scelleratissimo che richiamato dal ban- 
do e messo in prigione, per tema di peggio, prese il veleno. 

7. io aveva scritto] Nel capo 56 del suo trattato de Clar. 
Orator. 

8 . Ortensio , buon autore 1 Celebre oratore e dotato special- 
mente di vasta e tenacissima memoria. 

9. schivare il primo del mese ] Per fuggire P importunità dei 
suoi creditori. Esigevano gli usurai il pattuito interesse il primo 
e alla metà di ciascun mese. 


CDL. 

A PAPIRIO PETO 

Gran piacere mi ha recato la tua lettera , nel- 
la quale mi fu caro dapprima l’ amore che t’in- 
dusse a scrivermi, temendo che Silio colla nuo- 
va portatami non mi avesse messo in qualche 
pena; di che e tu mi avevi scritto per lo avanti, 
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facile ut intelligeremj te esse commotum; et ego 
tibi accurate rescripseram y ut quoquo modo in 
tali re y atque tempore aut liberarem te ista curaj 
aut certe levarem. Sed quum proxintis quoque 
litcris ostendisj quantae libi curae sii ea res ; 
siCj mi Paetej habeto : quidquid arte fieri poterit 
C non etiam iam satis est consilio pugnare : arti- 
fiicium quoddam excogitaiulum est J y sed tamen 
quidquid elaborarij aut effici potueritj ad istorimi 
benivolentiam conciliandanij et colligendanij sum- 
mo studio me consecutum esse ; nec frustra , ut 
arbitror. Sic enim color y sic observor ab omni- 
bus hiSj qui a Caesare diliguntur , ut ab bis me 
amari putem. Etsi non facile diiudicatur amor 
verus et fictuSj itisi aliquod incidat ciusmodi 
tempus j utj quasi aurum ignij sic benivolentia 
fidclis periculo aliquo perspici possit. Cetera sunt 
signa Gommunia ; sed ego uno utor argumento , 
quamobrem me ex animo_, vereque arbitrar dili - 
gij quia et nostra fortuna ea est j, et illorum, ut 
simulandi causa non sit. De ilio autem y quem 
penes est oinnis potestas y nihil video y quod time- 
am ; nisi quod omnia sunt incerta y quum a iure 
discessum est ; nec praestari quidquam poteste 
quale futurum sit y quod positum est in alterius 
voluntatej ne dicam libidine. Sed tamen eius ipsi - 
us nulla re a me offensus est animus. Est enim 
adhibita in ea re ipsa sumtna a nobis moderatio . 
Ut enim ohm arbitrabar esse meum libere loquij, 
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anzi due Tolte nella lettera medesima, onde aves- 
si a facilmente comprendere la tua agitazione ; 
ed io ti aveva diligentemente rescritto, onde co- 
munque in questo proposito e in questo stato di 
cose o liberarli, o in parte almeno sollevarti da 
così fatto travaglio. Ma poiché anche nell’ ultima 
tua mostri quanto pensiero ti rechi codesta cosa; 
abbiti, o mio Peto, questo per certo , che quanto 
si può fare coll’arte ( che già non basta combat- 
tere col senno, bisogna inventare qualche nuovo 
artifizio), quanto, dico, si è potuto tentare e fare 
per conciliarsi ed acquistarsi la benevolenza di 
costoro, Ilio io con somma diligenza adoperato; 
nè, credo, senza frutto. Perciocché sono così ri- 
verito, così onorato da tutti questi che sono ama- 
ti da Cesare, che penso essere amato dai mede- 
simi. Benché non si giudica facilmente dell’ amor 
vero e del finto, se non accade qualche siffatta 
occorrenza, dove riconoscere si possa da qualche 
sperimento, come l’oro dal fuoco, la lealtà del- 
l’affetto. Gli altri sono segni comuni ; se non che 

10 mi valgo di un solo argomento a stimare, se 
sono amato di cuore e veramente , ed è che la 
mia fortuna e la loro si è tale, che non v’ha ca- 
gione di simulare. Di lui poi, nelle cui mani sta 

11 poter ogni cosa, non vedo perchè io debba te- 
mere ; se non è, che tutto diventa incerto, come 
ci siam dipartili dal retto; nè si può guarentire 
quello che dipende dal volere, per non dire dal 
capriccio altrui. Tuttavolla non ho in checches- 
sia offeso l’ animo di lui , chè in questo usai som- 
ma moderazione. Perciocché, siccome un tempo 
io mi credeva in dritto di liberamente parlare, 
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cuius opera esset in ci vi tate libertas : sic, e a 
mine amissa , nihil loqui, quod offendat aut illius, 
aut eorum , qui ab ilio d ili glint ur , voluntatem . 
EJfugere autem si vellem nonnullorum acute aut 
facete dictorum ojfensionem, fama ingenii mihi 
esset abiicicnda: quod, si posse ni, non recusarem. 
Sed lamen ipse Caesar habet pera ere iudicium; 
et , ut Servius, frater tuus , quem literatissimum 
fuissc iudico , facile dicerct : hic versus Plauti 
non est, hic est ; quod tritas aures haberet no « 
tandis generibus poètaruin , et consuetudine le - 
gendi : sic audio C (tesare ni, quurn volumina iam 
confecerit dTrofdfytidTar, si quod afferatur ad eum 
prò luco, quod meuni non sit, reiicere solere; 
quod eo nunc magis facit, quia vivunt mecum 
jere quotidie illius familiares. Incidunt autem 
in sermone vario multa, quae fortasse illis, quum 
diaci, nec ili iterata , nec insulsa esse videantur. 
Haec ad illuni cum reliquis actis perferuntur . 
Ita enim ipse mandavit. Sic fit, ut, si quid pr ae- 
terea de me audiat, non audiendum putet. Quam 
ob rem Oenomao tuo nihil utor ; etsi posuisti lo- 
co versus Accianos. Sed quae est invidia ? aut 
quid mihi nunc invideri potesti Verum fac esse 
omnia. Sic video philosophis placuisse iis , qui 
mihi soli videntur vim virtutis tenere, nihil esse 
sapientis praestare , nisi culpam; qua mihi videor 
dupliciter carere : et quod ea senserim, quae 
radissima fuerunt; et quia , quum vidcrem prae- 
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come quello, per opera del quale Róma era libe- 
ra; così, perduta ora codesta libertà, non debbo 
dir cosa che offenda nè lui, nò quelli che sono 
amati da lui. Se poi volessi evitare che altri si 
offendesse di alcun mio detto acuto o faceto, mi 
converrebbe rinunziare alla riputazione d uomo 
di spirito; il che, se il potessi, non ricuserei di 
farlo. Se non che Cesare è dotato di finissimo 
giudizio; e come tuo fratello Servio che reputo 
essere stato nelle lettere valentissimo, avrebbe 
detto facilmente: questo non è verso di Plauto, 
questo sì; perchè avea l’orecchio grandemente 
esercitato nel notare i modi de’ poeti e nella con- 
suetudine di leggerli: così sento che Cesare, aven- 
do raccolti alcuni volumi di bei motti, se gli si 
reca alcuna cosa per mia che mia non sia , 
suole rigettarla; il che fa molto più ora che i di 
lui familiari vivon meco quasi ogni giorno. Ca- 
dono poi nella varietà de’ discorsi molte cose che 
forse, quando le dissi, non sono loro parute nè il- 
literate, nè insulse. E queste gli son mandate in- 
sieme cogli altri atti; ch’egli stesso ha (Tato que- 
sto ordine. Quindi accade che, se ode essermi in- 
oltre attribuita altra cosa, non crede di prestarvi 
orecchio. Laonde niente mi valgo del tuo Oeno- 
mao ; quantunque tu mi citi a tempo i versi di Ac- 
cio. Ma dov’ è l’invidia? o in che adesso posso es- 
sere invidiato ? Ma fa che così sia. Vedo essere 
piaciuto a que’ filosofi, i quali soli mi sembra aver 
compreso la forza della virtù, che il saggio non sia 
obbligato a tener conto d’^altro che della colpa, 
della quale mi pare di essere doppiamente esente ; 
e perchè non ho mai voluto altro che il retto, e 
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sidii non satis esse ad ea obtìnenda , viribus cer - 
tandum cimi valentioribus non pùtarim. Ergo in 
officio boni civis certe non sum reprehendendus. 
Reliquiari est, ne quid sLulte , ne quid temere 
dicam aut faciam contro, potentes. Id quoque 
puto esse sapientis. Celerà vero, quid quisque 
me dixisse dicati aut quomodo ille accipiat, aut 
qua fide mecum vivant ii, qui me assidue colunt 
et observantj praestare non possum. Ita fit, ut 
et consiliorum superiorum conscientia, et prae - 
sentis temporis moderatone me consoler ; et il - 
lam Aedi similitudinem non iam ad invidi ani , 
sed ad fortunam transferam ; quam existimo le- 
vem et imbecillam , animo firmo et gravi, tam - 
quam Jluctum a saxo, frangi oportere. Etenim 
quii ni piena sint monumenta Graecorum, quem- 
ad/nodum sapientissimi viri regna tulerint vel 
Athenis, vel Syracusis, quum, servientibus suis 
civ itati bus, fuerint ipsi quodam modo liberi: ego 
me non putem lucri meuni statimi sic posse, ut 
ncque offendala animimi cuiusquam, nec fran- 
gala dignitatem incanì ? 


Nunc venio ad iocutiones tuas, quum tu, se- 
c nudimi Oenomaum Aedi, non, ut oliai solcbat, 
Atellanam, sed, ut mine fit, niinium introduxisti. 
Queni tu mihi pompilum, quem thynnarinm nar- 
ras ? quam tyrotarichi patinala? facilitate mea 
ista fe re b antur ante a v mine mutata res est. II ir - 
tium ego , et Dolabellam dicendi discipulos ha- 
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perchè quando mi sono accorto di non avere assai 
aiuti per conseguirlo, non ho stimato di dover usa- 
re la forza lottando co’ più valenti. Non v'ha dun- 
que certo di che rimproverarmi quanto all’ uffizio 
di buon cittadino. Resta eh’ io non dica, nè faccia 
alcuna cosa stoltamente , imprudentemente con- 
tro i potenti; e questo ancora penso che sia da 
uomo saggio. Nel rimanente non posso guarenti- 
re checche altri dica aver io detto, o in che mo- 
do Cesare lo intenda, o con che lealtà meco vi- 
vano coloro che assiduamente mi frequentano 
ed onorano. Quindi avviene che io mi conforti 
colla coscienza della mia passata condotta e colla 
moderazione del tempo presente; e che quella 
tua comparazione di Accio io la riferisca non alla 
invidia, ma sì alla fortuna, la quale penso che, leg- 
gera ed imbecille coni’ è, debba essere, qual fiotto 
da scoglio, da grave e forte artimo infranta. Percioc- 
ché piene essendo le storie de’Greci,in qual modo 
uomini sapientissimi sopportato abbiano l' altrui 
dominazione in Atene e in Siracusa, essendo essi 
nella servitù delle loro patrie rimasti in qualche 
modo liberi ; perchè non crederò io di poter il 
mio stato conservare, sicché nè l’animo offenda 
di chicchessia, nè sacrifichi la mia dignità? 

Ora vengo a que’tuoi scherzi graziosi ; poiché, 
dopo Y Oenomao di Accio, introdotto hai non, co- 
me si soleva, il tuono dell’Atellana , ma, come 
ora si usa, quello del mimo. Che mi vai narrando 
di quel pompilo , di quel tinnario , che di quel 
piatto di tirotarico ? La mia facilità sopportava 
per lo addietro cose tali; ora è un altro affare. Irzio 
e Dolabella mi sono discepoli nell’arte del dire , 
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beo, cenandi magistros. Puto enim te t indisse j 
si forte ad vos omnia perferuntur , illos apud me ' 
declamitare, me apud eos cenitare . Tu autem, 
quod mihi bonam copiarti eiures, nihil est. Tum 
enim, quum rem habcbas , quaesdculis te ferebam 
attentiorem. NunCj quum tam aequo animo bona 
perdaSj non eo sis consilio, ut, quum me hospi - 
tio recipiaSj aestimationem me aliquam putes ac- 
cipere. Edam haec levior est plaga ab amico, 
quarti a debitore. Nec tamen eas cenas quaero , 
ut rnagnae reliquiae fiant : quod erit, magnificum 
sit, et lautum. Memini te mihi Pharneae cenarti 
narrare. Temperius fiat ; cetera eodern modo „ 
Quod si perseveras me ad matris tuae cenam 
revocare, jerarn id quoque. Volo enirn videre 
animum , qui mihi audeat ista, quae scribis, ap- 
ponete, aut edam poljpum Miniani Iovis simi - 
lem. Mihi crede, non audebis. Ante meum ad- 
venturn fama ad te de me a nova lautida venie t; 
e am exdmesces. Neque est, quod in prornulside 
spei ponas ali quid ; quam totani sustuli. Solebarn 
enim antea debilitali oleis, et lucanicis tuis. Sed 
quid haec loquirnur ? liceat modo isto venire. Tu 
vero f volo enim abstergere animi tui metum J ad 
Ijrrotarichum andquum redi. Ego dbi unum sani - 
ptum efferata, quod balneum calfacias oportebit; 
cetera more nostro ; superiora illa lusimus . De 
villa Seliciana et curasti diligenter , et scripsisti 
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maestri in quella del cenare. Perciocché avrai, 
credo, inteso, se a caso vi si recano tutte le nuo- 
ve, eh’ essi declamano in casa mia e che io ceno 
in casa loro. Non occorre poi, che tu mi giuri di 
non avere il modo. Perciocché, quand’eri nell’ ab- 
bondanza, io tollerava che tu badassi alquanto ai 
guadagnuzzi; ora, dacché perdi sì tranquillamen- 
te il fatto tuo, non ti pensare che, ricevendomi 
in casa tua, io oinmelta patteggiamenti. Oltre di 
che ti dorrà meno la piaga venuta da un amico, 
che da un debitore. Né domando di quelle cene 
che lasciano grandi rimasugli; quello che ci sarà, 
sia magnifico e squisito. Sovvienimi che mi hai 
narrata una cena di Famea: si sieda a tavola più 
per tempo ; il resto allo stesso modo. Che se con- 
tinui a richiamarmi alla cena di tua madre, sop- 
porterò anche questo; vo’però vedere ehi oserà 
pormi davanti le cose che scrivi, ovvero anche 
un polipo somigliante al Giove Miniano. Credi- 
mi, non Toserai. Prima della mia venuta, ti giun- 
gerà la fama della mia nuova lautezza; paventa- 
la. Nè occorre che tu metta qualche speranza 
nelTantipasto ; chè l’ho bandito del tutto; peroc- 
ché io mi soleva per lo avanti debilitare con 
quelle tue ulive e salsicce. Ma a che tante pa- 
role? purché io possa venire costà. Tu poi ( chè 
voglio trarli di paura ) torna all’antico tuo tirota- 
rico. Non altra spesa apporterotti , se non che 
converrà che tu faccia riscaldare il bagno ; il re- 
sto, secondo il nostro solito ; di sopra ho scherza- 
to. Quanto alla villa seliciana , hai operato con 
diligenza e scrittone assai piacevolmente. Credo 
dunque che lascierolla andare ; perciocché di 
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facetissime. Itaque pillo me praetermissurum . 
Salis eniin salis esty sannionum panini. Vale. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di luglio, dal Toscolano. Nulla ha om- 
messo che valesse a conciliargli la benevolenza de’ Cesariani. Non 
sa di aver mancato ai doveri nè di buon cittadino, ne di uomo 
saggio e prudente. Risponde scherzosamente alle facezie di Peto. 

1. Silio] Propretore della Siria. Forse recò a Roma la nuova 
della vittoria riportata da Cesare in Africa; e forse avea tratto 
Cesare a sospettare che l’animo di Cesare si fosse alquanto mu- 
tato verso di lui. 

1. tuo fratello Servio ] Servio Claudio, cugino di Peto, i cui 
libri Peto avea regalati a Cicerone. 

3 . alcuni volumi di bei motti] Detti questi volumi da Svcto- 
nio Dieta collectanea , nel Cesare. 

4 - Oenomao ] Tragedia di Accio, citata anche da Festo e da 
Nonnio. V’erano alcuni versi che avvisavano doversi badare a 
fuggire i morsi dell’ invidia. 

5 . piaciuto a que' filosofi] Vissero Socrate in Atene sotto i 
trenta tiranni, Platone ed Aristippo in Siracusa sotto il vecchio 
Dionigi. 

6. il tuono dell’ Atellana ] Le Atellaue erano rappresentazioni 
sceniche serie e gravi, i Mimi scurrili e licenziose. 


CDLI. 

L. PAPI RIO PAETO S. 

Quum essem otiosiis in Tusculano, propterea 
quoti discipulos obviam miserante ut iidem me 
quam maxime conciliarent familiari suo : accepi 
tuas literaSy plenissimas suavitatis ; ex quibus in- 
tellexi probari libi meum consilium y quody ut 
Dionjrsius tjrannus y quum Sjracusis expulsus 
essety C orbitili dicitur ludurn aperuisse: sic egOy 
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sale ve n’ ha abbastanza, occasioni di usarne po- 
che. Addio. 


n. pompilo-tinnario ] Pesci di nessuna estimazione ~ Tirolari - 
co, vilissimo manicaretto, usato dalla plebe, composto di cacio e 
di droghe salate. 

8. che da un debitore ] Per nuova legge di Cesare i credito- 
ri perdevano a un di presso la quarta parte dei loro crediti. 

9. sia magnifico e squisito ] Magnifico per la sceltezza de'cì- 
bi, squisito pel loro condimento. 

10. polipo somigliante a Giove Miniano ] Pesce così detto 
dai molti piedi e rosseggiale, come rosseggiava per minio la 
faccia di quel Giove; nè già di sua natura, ma per la salsa so- 
vrapposta. 

11. antipasto ] Trovo spiegato quel promusside p'er antecena . 

• 12. possa venire costà] À Napoli. 

1 3 . villa seliciana ] Villa di certo Selicio ne’ contorni di Na- 
poli, ch’era venuto il grillo a Cicerone di comperare. 

1 4 . di sale ve n ha abbastanza ] Scherza, alludendo alle pros- 
sime saline ; ma non ci era con chi scherzare, o per la calamità 
de’ tempi non si osava. Quel sanniones significa que’ tali, contro 
cui nelle conversazioni e nelle cene si soleva lanciare de’ sali, dei 
frizzi. 


CDLl. 

A LUCIO PAPrRIO PETp 

Standomi ozioso nel Toscolano, perchè io avea 
mandati i miei discepoli incontro a Cesare, ac- 
ciocché, come più potessero, mi conciliassero il 
favore del loro amico, ricevei la tua lettera, pie- 
na di soavità , dalla quale intesi da te approvarsi 
il mio pensiero, che, come già Dionisio il tiranno, 
quando fu scacciato da Siracusa, dicesi aprisse 
scuola in Corinto; anch’io, spenti i giudizii, per- 
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sublati fi iucliciisj amisso regno forensi ludum 
quasi habcre coeperim. Quid quaeris ? me quo - 
que dclectat consilium . Multa enim conscquor. 
Primum id, quod maxime mine opus estj munio 
me ad haec, tempora. Id cuiusmodi sitj nescio ; 
tantum video , nulli us adirne consilia me buie 
anteponere ; nisi forte mori melius fuit. In le - 
ctulo fate or ; sed non accidit . In acie non fui , 
Ceteri quidem j PompeiiiSj Lentulus tuuSj Scipio ^ 
stfraniuSj foede perierunt. At Cato praeclare, 
Iam istuc quidem , quum volemuSj licebit. Demus 
modo operanij . ne tam necesse nobis sitj quam 
illi fuit; id quod agimus. Ergo hoc primum. Sc- 
quitur illudi Ipse melior fio; primum valitudine, 
quam j intermissis exercitationibuSj amiseram ; 
deinde ipsa ilUij si qua fuit in mej facultas ora- 
tionisj nisi me ad has exercitationcs retulissem j 
exaruisset. Extrcmum illud est j quod tu nescio 
an primum putes. Plures iam pavones confeci 
quam tu pullos columbinos. Tu istic te Ateriano 
iure delectato ; ego me hic Hirtiano. Veni igi- 
turj si vir cSj et disce a me 7cpoXeyop.évag y quas 
quaeris : etsi sus Minervam. Sed quando ut vì- 
deo., aestimationes tuas vendere non poteSj nc- 
que ollam dcnariorum implere j Romam tibi re- 
mi grandum est. Satius est hic eruditale quam 
istic fame. Video te bona perdidisse ; spero idem 
istic familiares tuos. A cium igitur de te estj nisi 
provides. Potes mulo istOj quem tibi reliquum 
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(luto quel mio regno forense, mi mettessi quasi a 
tener scuola. Che vuoi? me pur diletta questo 
pensiero; perocché ottengo molte cose. Primiera- 
mente, il che ora massimamente bisogna, mi for- 
tifico incontro i tempi. Come ciò sia, non so; veg- 
go solamente, che finora non saprei anteporre altro 
consiglio di chicchessia a questo; se forse non era 
meglio morire: sul letto, certo, il confesso; ma 
non mi avvenne: nella battaglia non ci fui. Gli 
altri, per verità, come Pompeo, il tuo Lentulo, 
Scipione, Afranio perirono di brutta maniera; ma 
Catone gloriosamente ; questo però, quando il vor- 
remo, ci sarà lecito il farlo.Diamo opera solamente, 
che ciò non sia cosi necessario a noi, come fu a 
lui; il che appunto facciamo. Questa è dunque la 
prima cosa: conseguita l’altra, io ci profitto più; 
dapprima nella salute, la quale, intermessi questi 
esercizii, io aveva perduta: poi quella facoltà del 
dire, se pur n’ebbi alcuna, se non fossi tornato a 
questi esercizii, si sarebbe inaridita. L’ultima si è, 
nè so se tu non l’abbi per prima : ho già spediti 
più pavoni, che non tu polli di colombo. Tu go- 
diti costì quell’iitf di Aterio, io qui quello d Irzio. 
Vieni dunque se sei uomo di garbo, e impara da 
me le lautezze che cerchi; sebbene egli è un in- 
segnare a Minerva. Ma poiché, come vedo, non 
puoi vendere i beni appresi a’ tuoi debitori, nè 
riempir la saccoccia di danari, ti è forza tornare 
a Roma. E meglio morir qui d’ indigestione, che 
costà di fame. Vedo che hai perdute le tue sostan- 
ze; spero che sia lo stesso di codesti amici tuoi. 
Sei dunque bello e spacciato, se non ci provvedi. 
Puoi su codesto mulo che dici esserti rimasto, giac- 
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dicis essej quarti cantherium come disti , Romani 
pervehi. Sella Ubi erit in ludoj tamquam hypo- 
didascalOj proxima. Eam pulvinus sequetur. 


NOTE 

Anno 707, sul finire di giugno, dal Toseolano. Sta quasi iq 
aperta scuola, esercitando i suoi familiari nell’ arte del dire. Ag- 
giugne alcuni scherzi sulla lautezza delle cene. 

1. discepoli] Irzio e Dolabella. 

2. incontro a Cesare ] Che tornava vincitore dall’ Africa. 

3 . Dionisio il tiranno ] Dionisio il giovine. 

4 - quel mio regno forense ] Dominava per lo innanzi nel foro 
colla eloquenza. .. 

5 . Pompeo , il tuo Lentulo 1 Pompeo il Grande, fatto uccidere 
da Tolomeo; Lucio Ijcntulo che fu console nel primo anno della 
guerra civile, imprigionato c messo a morte per ordine dello 
stesso Tolomeo; Scipione, suocero di Pompeo, ucciso combattendo 
in mare contro Publio Sizio presso Ippone; Lucio Afranio, con- 
solare, morto in una sedizione dell’esercito. 


ODIAI . 

M. MARIO S. 

Persaepe mihi cogitanti de communibiis mise - 
riiSj in quibus tot annos versamur j et ( ut video ) 
versabimur j solet in mentem venire illius tempo - 
riSj quo proxime fuimus una. Quin etiam ipsum 
diem memoria teneo. Nam a. d. ni idus Maias, 
Lentulo .et Marcello consulibusj quum in Poni - 
peianum vesperi yenissem tu mihi sollicìto ani ’•* 
mo praesto fuisti. Sollicitum autem te habebat 
cogitatio tum officiij tum etiam periculi mei. Si 
manerem in Italia j verebare > ne officio decssem: 
si proficiscerer ad bellunij periculum te meum 
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che hai mangiato il cavallo, tradurti aRoraa. Avrai 
nella scuola un seggiolone prossimo al mio, come 
sotto-maestro; il cuscino verrà in appresso. 


6. così necessario a noi , come fu a lui ] Pel costante c fie- 
rissimo odio di lui contro Cesare ; e più per quella grandezza 
e quella atrocità d’animo, come disse Orazio, che non gli per- 
metteva di abbassarsi davanti a Cesare. 

7. ho già spediti più pavoni ] Cenando ora presso Irzio, ora 
presso Dolabella. 

8. queU'ius] Scherza sul doppio significato della voce ius, cioè 
legge e brodo, al che non si presta, ch’io sappia, la nostra 
lingua. 

9. le lautezze) Anche qui ha luogo l’ambiguità, potendo quelle 
lautezze riferirsi alla eccellenza de’precetti rettorici che dettava, 
e alla squisitezza delle vivande. 

10. il cuscino verrà in appresso] Quando sei sarà meritato. 


CDLII. 

A MARCO MARIO 

Pensando io sovente alle miserie comuni, nelle 
quali da tanti anni ci aggiriamo e ( come vedo) ci 
aggireremo, mi suole venire in mente quel tem- 
po, nel quale l’ultima volta ci trovammo insieme; 
anzi ne ho presente il giorno stesso. Perciocché 
li tredici di maggio, nel consolato di Lentulo e 
di Marcello , essendo io venuto in su la sera al 
Pompeiano, tu mi fosti incontro con animo tra- 
vagliato: ti travagliava poi il pensiero si del do- 
vere e sì del pericolo mio. Se io rimaneva in Ita- 
lia, temevi ch’io non mancassi al dovere; se an- 
dava alla guerra, ti meltea paura il mio pericolo. 
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commovebat. Quo tempore vidisti projecto me 
quoque ita conturbatum j ut non explicarem y 
quid esset optimum factu. Pudori tamen maini 
famaeque cedere j quam salutis meae rationem 
ducere. Cuius me mei facti poenituitj non tam 
prò p ter periculum meunij quam propter vitto, 
inulta , quae ibi offendi , quo vcneram. P rimimi 
neque magnas copiaSj ncque bellico sas ; deinde , 
extra ducem j paucosque praeterea ( de princi - 
pibus loquor J reliqui primum in ipso bello ra- 
pa ces ; deinde in oratione ita crudeleSj ut ipsani 
victoriam horrcrem ; maximum autem aes atte- 
nuili amplissimorum virorum. Quid quaeris ? nihil 
boni, praeter causam. Quae quum vidissem : 
desperans victoriam j primum coepi suadere pa- 
cenij cuius fueram scmper auctor ; deinde , quum 
ab ea sententia Pompeius valde abhorreret, sua - 
dcre instituij ut bellum duceret. Hoc interdum 
probabatj et in ea sententia videbatur fore j et 
fuisset fortasse , nisi quadam ex pugna coepis - 
set suis militibus confidere. Ex eo tempore vir 
ille summus nullus imperator fuit. Sigila tirone 
et collectitio exercitu cum legionibus robustissi- 
mis contulit. Victus turpissime j amissis edam ca- 
strisi solus fugit. Hunc ego belli mihi finem feci; 
nec putavij quum integri pares non fuissemus 
fractos superiores fore. Discessi ab eo bello j in 
quo aut in acie cadendum fuitj aut in aliquas 
insidias incidendunij aut deveniendum in victor is 
manuSj aut ad Jubam confugiendumj aut capien- 
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Nel qual tempo hai me pure veduto sì fattamen- 
te conturbato, eh’ io non sapea risolvere qual fos- 
se miglior consiglio. Ho però amalo meglio di ce- 
dere all’onore ed alla fama, che tener conto del- 
la mia salvezza. Di che poi mi sono pentito, non 
tanto riguardo al mio pericolo, quanto pe’ molti 
sconci che là trovai, dove mi era recato. Primie- 
ramente nò grandi forze, nè agguerrite ; poi, tran- 
ne il capitano ed altri pochi Sparlo de’ principali), 
gli altri prima rapaci ne’ primordii stessi della 
guerra e poscia così crudeli ne’ loro parlari, che 
faceami orrore la stessa vittoria ; inoltre i più il- 
lustri personaggi sopraccarichi di debiti. Che vuoi? 
niente di buono, eccetto la causa. Il che avendo 
veduto , disperando della vittoria , cominciai a 
persuadere la pace ch’io aveva sempre consiglia- 
ta; di poi, essendo Pompeo alieno affatto da co- 
tal parere, mi posi a persuaderlo che traesse in 
lungo la guerra. Alle volte egli approvava questo 
partito, e pareva che vi si sarebbe attenuto, e forse 
avrebbelo fatto, se non avesse cominciato , dopo 
una certa battaglia, ad aver fidanza ne’ suoi sol- 
dati. Da quel tempo in poi quell’uomo sommo, 
come capitano, fu nullo. Con un esercito novello 
e collettizio appiccò la zuffa con robustissime 
legioni: vinto ignominiosamente, perduti anche 
gli alloggiamenti, diessi solo alla fuga. Fu questo 
per me il fine della guerra; nè credetti, se intat- 
ti non fummo pari, che rotti saremmo superiori. 
Mi dipartii da quella guerra, nella quale o bi- 
sognava perir sul campo, o incappare in qualche 
agguato, o cadere in mano del vincitore, o fug- 
girsene a Giuba, o sceglierai un luogo, come ad 



dus tamquam exsilio lociiSj aut consciscenda 
mors volontaria . Certe nihil fuit pr aeterea,, si te 
victori nolleSj aut non auderes committere. Ex 
omnibus autem iiSj quae dixij incommodis nihil 
tolerabilius exsilio j praesertim innocenti ; ubi 
nulla adiuncta est turpitudo ; addo etianij quum 
e a urbe careaSj in qua nihil sitj quod videro 
possis sine dolore. Ego cum meis „ et f si quid - 
quam nunc cuiusquam est J etiam in meis esse 
malui. Quae accideruntj omnia dixi futura. Veni 
domunij non quo optinui vivendi conditio esset : 
sed tamenj si esset aliqua forma rei publicae > 
tamquam in patria ut essem : si nulla > tamquam 
in exsilio. Mortern mihi cur consciscerem causa 
nulla visa est : cur optarenij multae causae. Ve - 
tus est eninij ubi non sis qui fueris , non esse 
cur velis Tivere. Scd tamen vacare culpa ^ ma - 
gnum est solatium ; praesertim quum habeam 
duas reSj quibus me sustentem : optimarum artium 
scientiamj et maximarum rerum gloriam; quo- 
rum altera mihi vivo numquam eri pie tur ; altera 
ne mortuo quidem. Haec ad te scripsi verbosius , 
et libi molestus fui ; quod te quum meij tum rei 
publicae cognovi amantissimum. Notum tibi omné 
meum consilium esse volui„ ut primum scires > 
me numquam voluisse plus quemquam posse , 
quam universam rem publicam. Postea autem ^ 
quam alicuius culpa tantum valeret unuSj ut oh - 
sis ti non possetj me voluisse pacem. Amisso exer- 
citUj et eo ducej in quo spes fuerat unoj me 
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esilio, o darsi volontariamente la morte. Non 
altro certo restava, se non volevi o non osavi 
darti in braccio al vincitore. I)i tutti i malanni 
poi, che ho noverati, non ce n era alcuno piu tol- 
lerabile dell’ esilio , specialmente per uomo in- 
nocente, e dove non c’era ignominia; aggiungo, 
essendo anche privo di quella città, nella quale 
non v”ha cosa che tu veder possa senza dolore. 
Ho preferito di starmi co’ miei e ( se v’ha niente 
che ora sia proprio di alcuno ) anche sul mio. 
Tutto quello eh’ è accaduto, ho predetto che ac- 
cadrebbe. Sono venuto a casa, non perchè vi si 
avesse a vivere ottimamente; nondimeno per es- 
sere come in patria, se rimanesse qualche forma 
di repubblica: come in esilio, se nessuna. Non mi 
si affacciò alcuna ragione, perchè mi dessi la 
morte; perchè la bramassi, molte; ch’egli è det- 
to antico: dove tu 7ion sia qual fosti j non v ha ra- 
gione perchè tu voglia vivere. Nondimeno è gran 
conforto l’essere immune da colpa ; specialmente 
avendo due cose con che sostentarmi : l’amore 
a’ begli studii, e la gloria figlia d’illustri azioni; 
l una delle quali non mai, me vivo, mi sarà tol- 
ta; l’altra nè anche dopo morte. Ti ho scritto 
questo con assai parole e ti son riuscito molesto, 
perchè ti conobbi e di me e della cosa pubblica 
amantissimo. Volli che ti fosse noto tutto il te- 
nore de’miei pensamenti, acciocché prima sapes- 
si non averio voluto mai, che alcuno potesse più, 
che tutta la repubblica; di poi, essendo un uomo 
solo per colpa di taluno a tanta forza cresciuto, 
che non c’era più via di resistere, aver io voluto 
la pace. Perduto l’esercito e quel capitano, nel 
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voluisse etianiy reliquis omnibus; postquam non 
potuerinij mihi ipse /inerii fecisse belli : nunc an- 
te in > si haec civitas estj civcm esse ine; si nonj 
exsulem esse non incommodiore locOj quam si 
me Rìiodumj aut Mitylenas contulissem. Haec 
tecurn coralli maluerarn: sed quia longius fiebatj 
volui per literas eadem; ut haberes quod dice - 
reSj si quando in vituperatore s meos incidisses. 
Sunt enim quij quum meus interitus nihil fuerit 
rei publicae profuturuSj crirninis loco putenl es- 
se j quod vivam. Quibus ego certo scio non vide - 
ri satis multos perisse : qui si me audissent, 
quamvis iniqua pace honeste tamen viverent. 
Armis enim inferioreSj non causa fuissent. Habes 
cpistolani verbosiorem /orlasse j quam velles : 
quod tibi ita videri putaboj nisi mihi longiorem 
remiseris. Ego sij quae volo , expediero j brevi 
tempore te^ ut spero , videbo . 


NOTE 

Anno 707, in luglio, da Roma. Adduce le ragioni, per cui 
dopo la pugna di Farsaglia si ritirò dalla guerra. 

1. da tanti anni ci aggiriamo ] La guerra civile non durava 
che da quattr’anni; risale dunque Cicerone al consolato di Ce- 
sare, prima epoca della sua potenza. 

2. nè grandi forze ] Si accrebbero in appresso, allorché Sci- 
pione venne ad unirsi a Pompeo, Cesare le fa ascendere a ses- 
santamila uomini. 
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quale solo si sperava, volli che la guerra finisse 
per tutti gli altri; il che non potendo, volli che 
finisse per me; ed ora poi, se questa è città li- 
bera, esser io cittadino; se non è, starmi qui qua- 
si in bando, certo in luogo meno incomodo, che 
se mi fossi recalo a Rodi o a Mililene. Avrei ama- 
to dirti queste cose piuttosto a bocca; ma perchè 
tardava troppo, mi piacque mandartele per let- 
tera, acciocché tu avessi che rispondere , se ti 
abbattessi in coloro che mi dan biasimo. Percioc- 
ché ci sono taluni, i quali, tuttoché la mia mor- 
te non avria punto giovato alla repubblica, mi 
mettono a colpa ch’io viva; a’ quali so di certo 
che sembra non essere troppo il numero degli 
uccisi ; i quali, se mi avessero ascoltato, sareb- 
bono tuttora in vita, a patti ingiusti bensì, ma 
con onore ; chè sarebbono stati inferiori per ar- 
mi, non per giustizia di causa. Hai una lettera 
verbosa per avventura più che non vorresti; il 
che stimerò che così sia, se non me ne rimetti 
una più lunga. Se sbrigherò quello che voglio, ti 
vedrò, spero, tra breve. 


3. rapaci ] Percuote specialmente Publio Scipione, suocero di 
Pompeo e governatore della Siria ; nò fu meno ingordo Lentulo, 
uè meno a un dipresso tutti i partigiani di Pompeo. 

4- dopo una certa battaglia ] Quella di Duruzzo. 

5. essendo un uomo solo ] Cesare. 

6 . per colpa di taluno ] Dello stesso Pompeo che avea balor- 
damente favoreggiato l’ innalzamento e la potenza di Cesare. 

7 . a Rodi o a Mitilene ] Dove, quasi a libere città, s’erauo ri- 
tirati parecchi Romaui dopo V infortunio di Farsaglia. 

YOL. IX 4 


CDLI1J. 

ATTICO S. 


5o 


De CoeliOj, videj quacsOj ne qua lacuna sit 
in auro. Ego ista non novi. Sed certe in colljrbo 
est detrimenti salis. Huc aurum si accediti sed 
quid loquor? tu videbis. Habes IIcgcsiae genus , 
quod Parrò laudat. 

Venio ad Tyr arnione ni. Ain tu? veruni hoc 
fuit? sine me? at ego quoties > quurn essem otio- 
sus j sino te tamen n olui ? quo modo hoc ergo 
lues? uno scilicctj si mihi librum miserisi quod 
ut faciaSj etiam atque etiam rogo . Et si me non 
magis liber ipse delcctabitj quam tua admiratio 
delectavit. Amo enim navra ifitXóSvifiof : teque istam 
tam tenuem Seoptav tam vai de admiratum esse 
gaudeo. Etsi tua quidem sunt eiusmodi omnia. 
Scire enim viSj quo uno animus alitur. Sed j quae- 
sOj quid ex ista acuta et gravi rejertur ad Tfaoq? 
sed longa oratio est . , et tu occupatus in meo qui - 
dcm jortassc ali quo negotio. 


Al prò isto asso solcj quo tu abusus es in no- 
stro pratuloj a te nitidum solem unctumque re- 
petcmus. 

Sed ad prima redco. Librum , si me amas 
mi Ite.. Tuus est enim proJectOj quoniam quidem 
est missus ad te. 

Ciucine, tantumne ab re tua est olii tibi, ut 
Chain Oratorem legas? macte virlute! mihi qui - 
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CDLIII. 

AD ATTICO 

Quanto a Celio, bada che non ci sia qualche 
guaio nell’oro. Di cotai cose non me ne intendo; 
ma certo v’ha assai di perdita nel cambio: se vi 
aggiungi l’oro : ma che parlo io? lo vedrai tu. Hai 
qui della maniera di Egesia , cui Varrone pur 
loda. 

Vengo a Tirannione. Che dici? è egli vero? 
senza di me? Quante volte, sendo ozioso, nondi- 
meno non ho voluto senza di te! In che modo 
espierai questa colpa? non ve n’ha che uno: se 
mi manderai il libro ; e che tu il faccia, con gran- 
de istanza teri prego. Benché non darammi il li- 
bro maggior diletto di quel che fece l’ammira- 
zione che ti destò; perciocché amo tutto ciò' che 
sa del popolare , e godo che tu abbia ammirato 
tanto un tanto tenue suggetto. Sebbene questo ò 
il tuo stile: vuoi sapere quel solo, di chela men- 
te si pasce. Ma, di grazia, v’ha nulla in codesto 
acuto e grave commento che si riferisca al mio 
trattato de Fini ? E però discorso lungo; e tu sei 
occupato forse in qualche mia faccenda. 

Ma per questo Sole asciutto che godesti nel 
inio praticello, io te ne chieggo uno lucente ed 
unto. 

Se non che torno a quel di prima. Se mi ami, 
mandami il libro: egli è certo in poter tuo, poi- 
ché ti fu dedicato. 

O Cremete, tanto dunque ti avanza d* ozio da- 
gli affari tuoi , che tu legga eziandio il mio Ora-, 


Digitized by Google 


dem gratunij et erit gratiuSj si non modo in li - 
bris tuisj sed edam iti aliorum per librarios tuos 
Arìstophanem reposueris prò Eupoli. 

Caesar autem mila irridere visus est : quaeso 
illud tuunij qaod erat eviuvèq et urbanum; ita 
porro te sine cura esse iussitj ut mihi quidem 
dubitationem omnem tolleret. 

Atticam dolco tam diu: sed quoniam iam sine 
horrore estj spero esse_, ut volumus. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di luglio, dal Toscolano. Del cambio del- 
l’oro da farsi con Celio ; del libro da Tirannione dedicato ad 
Attico; di un passo da correggersi nell ’ Oratore di Cicerone; 
della lettera di Cesare ad Attico; della salute malconcia di At- 
tica. 

1. di Egcsia ] Dello stile rotto ed inciso di Egesia, oratore 
ateniese. 

1. senza di me?] Si è letto senza di me il libro di Tiran- 
nione? Era un trattato degli accenti. 

5 . che sa del popolare ] Piacciono al popolo, più eh’ altro, i 
tenui soggetti. 

4 - mio trattato de" Fini] De Finibus honorum et malorum. 


I 


CDLIF. 

L . PAPIRIO PAETO S. 

Tainen a malitia non discedis. Tenuiculo ap- 
parata significas Balbutii fuisse contentimi. Hoc 
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tore? Coraggio; mi fai cosa grata; più grata an- 
cora, se non solo ne’ tuoi, ma pur anche ne’libri 
altrui riporrai per mano de' tuoi copisti, in vece 
di Eupoli, Aristofane. 

Mi è poi sembrato che Cesare si beffasse di 
quel tuo di grazia j ch’era pur elegante e gentilis- 
simo; certo ch’egli ti ha detto di starti senza pe- 
na in guisa, che mi ha tolta ogni sorta d’inquie- 
tezza. 

Duoimi che Attica travaglisi lungamente; ma 
poiché non ha più ribrezzo febbrile, spero che 
sia lo stato di lei quale il bramiamo. 


5 . lucente ed unto ] Attico avea pranzato solamente presso 
Cicerone , questi sembra chiedergli un più lauto trattamento. 

6. O Cremete\ Verso di Terenzio nell’ Heaulont. 

7. Oratore ] Il libro che Tullio Del perfetto Oratore avea 
mandato a Bruto, intitolato Orato r . 

8. Aristofane ] Avea nell' Oratore attribuito per isbaglio ad 
Eupoli un verso di Aristofane. 

9. di quel tuo di grazia ] Attico avea pregato Cesare, che li- 
berasse dalla proscrizione i beni di quei di Butroto, e avea so- 
vente ripetuto nella sua lettera quel quaeso ; Cesare, facendone 
beffa, sembrò voler indicare che non c’era bisogno che Attico 
pregasse tanto per impetrare un tal favore. 


CDLIV. 

A LUCIO PAPIRIO PETO 


E non pertanto non cessi la tua malizia. Scri- 
vi che Balbo si è contentato di un tenuissimo 
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videris dicere > quum regcs iam si ut continente s, 
multo magis consulares esse oportere . Nescis me 
ab ilio omnia expiscatum : veda e nini a porta 
domum incanì venit. Ncque hoc admiror, quod 
non suam potius ; sed illuda quod non ad suum. 
Ego autcni primis tri bus ver bis : Quid noster 
Pactus ? at ille adiurans nusquam se umquam 
libentius. Hoc si ver bis assecutus es j aurcs ad 
te afferam non minus elcgantes. Sin autem ob- 
sonio: peto a te> ne pluris esse balbosj quam di - 
sertos putes. Me quotidie aliud ex alio impedii. 
Scdj si me expcdierOj ut in ista loca venire pos- 
sivi j non committam, ut te sero a me certiorem 
factum putes . 


NOTE 

Anno 707, in agosto, da Roma. Peto gli avea scritto che Bal- 
bo si ora contentato presso di lui di un modico trattamento. 
Cicerone gli risponde scherzando, non esser vero; che anzi Balbo 
fu trattato largamente: è malizia di Peto scrivergli così, onde 
trattar lui più scarsamente. 


CD IV. 

L. VA Fimo PAETO S. 

Nae tu homo ridiculus esj qui_, quum Balbus 
noster a pud te f iteri tj ex me quaeraSj quid de 
istis mimici piis et agris futurum putem? quasi 
aut ego quidquam sciarli , quod iste nesciatj a ut 
si quid aliquando scioj non ex isto solenni se ire. 
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trattamento. Sembri con ciò dire, che quando i 
re sono così temperanti, molto più il debbono 
essere i consolari. Non sai che gli ho cavata ogni 
cosa di bocca ; perciocché dalla porta venne di 
filo alla mia casa. Nè mi fa maraviglia, clic non 
si sia piuttosto recato alla casa sua ; bensì che non 
al suo. Io poi dette le tre prime parole: che fa 
il nostro Peto ? egli giurare che non fu mai in 
altro luogo più volentieri. Se hai ottenuto questo 
con le parole, porterotti orecchi niente meno de- 
licati; se poi con le vivande, ti prego di non te- 
nere in più conto i balbi, che gli eloquenti. Ogni 
dì un imbroglio sopra un imbroglio mi attraver- 
sa. Ma se mi sbrigherò, talché io possa venir co- 
stà, non farò che tu stimi ch’io t’abbia tardi av- 
visato. 


i. i re ] Cosi per motteggio chiama i Cesariaui , pizzicando 
la prepotenza di Cesare. 

a. che non al suo] Alla casa del suo Cesare ch’era di già a Ro- 
ma sino dalla fine del mese precedente. 


CDLV. 

A LUCIO PAPIRIO PETO 

Sei certo ben ridicolo nel chiedere a me, tu, 
nella cui casa Balbo alloggiò, che sia per essere, a 
parer mio, di codesti inunicipii e terre? come se 
io sapessi cosa ch'egli non sappia, o se ne so al- 
cuna talvolta, non soglia saperlo da lui. Anzi, 
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Immo vero, si me amas, tu f ac , ut sciam, quid 
de nobis futurum sit . Habuisti etiiin in tua po - 
testate , ex quo vel ex sobrio , vel certe ex ebria 
scire posses. Sed ego ista, mi Pacte, non quae- 
ro ; priinum quia de lucro propc inni quadri eu- 
ri ium vivimus ; si aut boc lucrum est, aut haec 
vita , superstitem rei publicae vivere; deinde , 
quod scire quoque mihi videor , quid futurum 
sit . Fiet enim quodcumquc volent, qui valebunl ; 
valebunt autem semper arma. Satis igitur nobis 
esse deb et, quidquid conce ditur. Hoc si qui pati 
non potuit , mori debuit. Veientem quidern 
agrum et Capenatem metiuntur . Hoc non longe 
abest a Tusculano. Nihil tamen timeo ; fruor , 
dum licei ; opto ut semper liceat. Si id minus 
contigerit, tamen , quando ego vir fortis idemque 
philosophus vivere pulekerrimum duxi, non pos- 
sum eum non diligere, cuius beneficio id conse- 
cutus sum. Qui si cupiat esse rem publicam, qua - 
lem fortasse et ilio vult, et omnes optare debe - 
mus, quid faciat tamen , non .habet, ita se cum 
multis colligavit. Sed longius progredior. Scribo 
enim ad te. Hoc tamen scito, non modo me, qui 
consiliis non intersum, sed ne ipsum quidem 
principem scire, quid futurum sit. Nos enim illi 
servimus ; ipse temporibus. Ita nec ille , quid 
tempora postulatura sint; nec nos, quid ille co- 
gitet, scire possumus. Haec tibi antea non re- 
scripsi, non quo ccssator esse solerem , praesertim 
in literis : sed quum explorati nihil haberem, nec 
tibi sollicitudinem ex dubitatione me a, nec spari 
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se mi ami, fa ch'io sappia clic sarà eli noi. Perciocché 
l’hai avuto in poter tuo, dal quale o sobrio o ub- 
briaco il potevi certamente sapere. Ma non cerco 
questo, o mio Pelo ; primieramente, perchè vivia- 
mo già da quattri anni la mercè altrui: se questa 
è mercè, se questa è vita, sopravvivere alla re- 
pubblica; poi, perchè mi pare anche di sape- 
re che sia per avvenire. Perocché avverrà tutto 
quello che vorranno coloro che più potranno; e 
potranno sempre piu Tarmi. Ci deve dunque ba- 
stare ciò che ci viene concesso: se non potè ta- 
luno soffrir questo, dovette morire. Misurano cer- 
to le terre di Yeia e di Capena ; il Toscolario non 
n’è gran fatto discosto. Tuttavolta nulla temo ; 
me lo godo sino che posso , e bramo di poterlo 
sempre. Se non mi verrà fatto; nondimeno, poi- 
ché io, uomo forte e in pari tempo filosofo, ho 
stimato cosa bellissima il vivere, non posso non 
amare colui, per cui benefizio ottenni di restare 
vivo. 11 quale, quand'anche brami che la repub- 
blica sia tale, -quale forse egli la vuole e tutti 
dobbiamo bramarla, non ha però come farlo: tan- 
1a è la gente con cui si coliegò. Ma corro trop- 
po oltre; perciocché scrivo a te. Sappi nondimeno 
questo: non io solamente, che non intervengo al- 
le consulte, ma lo stesso capo neppure sa che sia 
per avvenire; perciocché noi serviamo a lui, egli 
al tempo. Così nè egli, che sia per chiedergli il 
tempo, nè noi possiamo sapere che si pensi egli. 
Non ti ho scritto queste cose per lo avanti, non 
perchè io soglia esser pigro, specialmente nello 
scriver lettere; ma perchè, nulla avendo di certo, 
non ho voluto nè col mio dubitare arrecarti in- 
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ex ajfirmatione afferra volai. Illud tamen seri- 
barn, quod est verissimum , me his temporibus 
adhuc de isto periculo nihil audisse. Tu tamen 
prò tua sapientia debebis optare optima, cogita- 
re difficiliima, J'erre quaecumque erunt. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di agosto, da Roma. Peto chiede, se Ci- 
cerone sappia nulla delle terre che si diceva voler Cesare di- 
videre a’ suoi soldati; questi risponde, nulla saperne, e spera che 
no; esorta però Peto a sopportare checché avverrà. 


CDLVI. 

P A E T O S. 

Dupliciter delectatus sum tuis litcris, et quod 
ìpse risi, et quod te intellexi iam posse ridere. 
Me autem a te, ut scurram v elite in , malis one- 
ratum esse , non moleste tuli. Illud dolco, in ista 
loca venire me, ut constitueram , non potuisse . 
Habuisses enim non hospitem , sed contubernalem . 
At quem virum ? non cum, quem tu es solitus 
promulside conficere. Integram famem ad ovum 
afferò. Itaque usque ad assum vitulinum opera 
perducitur. Illa mea , quae solebas antea lauda- 
re : o hominem facilem! o hospitem non gravemf 
abierunt. Narri omnem nostram de re publica 
curam, cogitationem de dicenda in senatu seri- 
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quietezza, nè con raffermare speranza. Questo 
nondimeno, eh’ è verissimo, aggiungerò che insi- 
no ad ora nulla ho inteso di codesto pericolo che 
dici. Tu però, secondo la tua saggezza, dovrai bra- 
mare il meglio, pensare al peggio e sopportare 
checche sarà. 


1. la mercè altrui ] La guerra civile avea cominciato sotto i 
consoli Marcello e Lentulo, quasi quattr'auni avanti, e sin da 
quel tempo avea Cesare l’arbitrio di ogni cosa. 

2. uomo forte ] Ironicamente di sè stesso, e tacita confessione 
di sua pusillanimità. 


CDLVI. 

A PETO 

Doppio piacere hammi arrecato la tua lettera; 
e perchè mi ha fatto ridere, e perchè ho com- 
preso che ormai puoi ridere. Che tu poi mi ab- 
bia caricato di pomi come un vel ite buffone, non 
mi dispiacque; ben mi duole il non aver potuto 
venire costà, siccome avea disegnato. Perciocché 
avresti avuto non un ospite, ma un uomo fitto 
in tua casa ; e qual uomo ! non già quello che 
sei solito spicciare con quel tuo antipasto. Ti ar- 
reco una fame bella e intera a cominciare dal- 
l’uovo; quindi il lavoro si protrae sino al vitello 
arrostito. Quella mia temperanza che solevi per 
P addietro lodare, oh l’uomo di facile contenta- 
tura! oh l’ospite non grave! quella se ne andò. 
Perciocché ho via buttato ogni cura della repub- 
blica, ogni pensiero del come dire in senato il 
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tenda, commcntationcm causarum, ablecimus. In 
Epicuri nos, adversarii nostri 1, castra coniecimus : 
nec tamen ad hanc insolentì am , sed ad illam 
tnam lautitiam, veterani dico , quum in sumptum 
habebas , Etsi numquam plura praedia Imbuisti . 
Proinde te para, cum homine et edaci tibi res 
est , et qui iam aliquul intelligat. '0^u,a3et$ autein 
homines scis quam insolentes sint. Dedisceiulae 
tibi sunt sportellae, et artolagani tui. Nos iam 
artis tantum habemus, ut Ver riunì tuum, et Ca- 
ni illuni , qua munditia homines ? qua elegantia ? 
vocare saepius audiamus. Sed vide audaciam. 
Edam Ilirtio cenam dedi , sino pavone tamen; 
in ea cena cocus meus praeter ius fervens nihil 
potuit imitari. Ilaec igitur est nunc vita nostra. 
Mane salutamus domi et bonos viros multos, sed 
tristes, et hos laetos victores , qui me quidem 
per officiose, et peramanter observant . Ubi salu- 
talo dejluxit , literis me involvo, aut scribo, aut 
lego. Veniunt edam qui me audiunt, quasi do- 
ctum hominem , quia paullo sum, quam ipsi, do- 
cdor. Inde corpori omne tempus datar. Patriam 
eluxi iam et gravius et diudus, quam alla mater 
unicum filium. Sed cura, si me amas, ut valeas: 
ne ego , te iacente, bona tua comedim. Statuì 
enim tibi ne aegroto quidem parcere. 
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mio parere, ogni studio delle cause. Mi sono get- 
tato nel campo di Epicuro, mio nemico: nè già 
mi son dato alla intemperanza d' oggidì ; ma a 
quella tua lautezza, dico la vecchia, quando ave- 
ri che spendere: benché non avesti mai tanti 
poderi. Preparati adunque; hai che fare con un 
gran mangiatore, e che oramai intende qualche 
cosa. Sai poi quanto sieno schizzinosi quelli che 
imparano tardi. Ti bisogna disimparare quelle 
lue sportelle, que’ tuoi artolagani. Ho già tanto 
di scienza, che oso spesso invitare il tuo Verrio 
e Camillo, uomini di che delicatezza, di che 
eleganza di gusto! Ma vedi audacia : ho data una 
cena anche ad Irzio, però senza pavone; nella 
(piai cena il mio cuoco non altro seppe imitare 
dal suo, che il brodo bollente. Eccoti ora per- 
tanto la mia vita. La mattina a casa saluto molti 
galantuomini, ma tristi; non che questi lieti vin- 
citori, i quali, per verità, mi osservano con molta 
officiosità e amorevolezza. Come le visite si so- 
no dileguate, mi rinchiudo ne’miei studii; o scri- 
vo o leggo. Vengono anche taluni ad ascoltarmi, 
come uomo dotto, perchè sono un po’ più dotto 
di loro. Il resto del tempo lo do tutto al corpo. 
Ho già pianto la patria più amaramente, più lun- 
gamente, che non unico figliuolo alcuna madre. 
Ma tu procura di star sano, acciocché io, giacen- 
doti tu in letto, non mangi le tue sostanze ; per- 
ciocché ho stabilito di non risparmiarti, anche se 
tu fossi ammalato. 
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NOTE 

Anno 707, nel mese di agosto, da Roma. Lasciato ogni pen- 
siero delle cose pubbliche, è diventato epicureo ; e quindi deve 
Peto trattarlo lautamente. Quale la sua vita. 

1. caricato di pomi ] Peto avea mandato a Cicerone un buon 
regalo di pomi ; scherza questi sul doppio senso della parola 
mala y che significa poma pomi, e maledicta improperi!. Così 
Plauto disse: onerare maledictis. 

2. come velile buffone ] Così letteralmente ; altri velile inuti - 
le y soldato cattivo ; ma non ne risulta in alcun modo un senso 
chiaro c distinto. 

5 . venire costà ] Alla villa di Peto. 

4 - fame bella ed intera ] Non ammorzata da alcun cibo pre- 
cedente. 


CDLVII 

PAPI RIO PAETO S. 

lievi veni in Cumanum : cras ad te fortasse. 
Sede quum certuni sciam, f aduni te paullo ante 
ccrtiorem . Et si M. Ceparius ^ quum mihi in sii - 
va Gallinaria obviam venisset, quaesissenique , 
quid ageres, dixit te in ledo esse, quod ex pe- 
dibus laborares. Tuli scilicet moleste, ut debui: 
sed tamen constitui ad te venire , ut et viderem 
te, et viserem, et cenarem etiam. Non enim ar- 
bitror cocum edam te arthriticum habere. Ex- 
speda igitur kospitem tum minime edacem, tum 
inimicum cenis sumptuosis. 


NOTE 

Anno 707, li venticinque di agosto, dal Cumano. Verrà a ve- 
der Peto forse il dì dopo. 

1. Ieri son venuto ] Li ventiquattro di agosto, come si ha 
dalla lettera che segue. 
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5. intemperanza ] Così Cicerone nella Filippica nona disse, 
che Sulpicio maiorum contincntiam dili gelai, huiits saeculi in- 
so lentiam vituperabat. E prò Sextio Roscio A merino : qui in 
sua re fuisset egentissimus, erat , ut fit, inso le ns in aliena. 

6 . non avesti mai tanti poderi ] Che avea dovuto forzata- 
niente prendere da’ suoi debitori, impotenti a pagarlo in altro 
modo. 

7 . quelli che imparano tardi ] Avea Cicerone tardi imparato 
a cenare lautamente da Irzio e da Dolabella, avendoli chiamati 
nella precedente CDL. coenandi rnagistros. 

8. artolagani ] Schiacciate, se piace più. Certa sorta di pane, 
dove era vi vino, pepe, latte, olio, grasso, secondo Ateneo. 


CDLVII. 

A PAPIRIO PETO 

Ieri son venuto al Cumano; forse domani da te. 
Ma quando saprollo di certo, te ne farò avverti- 
to un poco prima. Benché Marco Cepario, venuto- 
mi incontro nella selva gallinaria, e chiesto che 
tu facessi, mi disse che travagliavi- della gotta 
a’ piedi. N’ebbi certo dispiacere, come dovetti; 
nondimeno ho stabilito di venire a vederti, a vi- 
sitarti ed anche a cenare ; perciocché non credo 
che tu abbia anche il cuoco con la gotta alle ma- 
ni. Aspettati dunque un ospite, non gran man- 
giatore e nemico delle cene sontuose. 


a. selva gallinaria] Nella Campania, tra l’ imboccatura del 
Val tur no e del Linterno. 

% 
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CDLVIIÌ. 

M. MARIO S. 


A . d. xi ka L in Curnanum veni cum Libone 
luOj vel nostro potius. In Pompcianum statini 
cogito. Sed f ariani ante te ccrtiorem. Te quum 
scraper valere cupio j tuni certe > dum hic sumus. 
Jrides e ni ni „ quanto post una futuri sinius. Quare 
si quod constituturn curri podagra habes j J'ac ut 
in aliuni diem diJferaSj et me hoc biduoj aut 
triduo exspecta. 


NOTE 

Anno 707, li ventisci di agosto, «lai Cornano. Avvisa Mario 
clie sta per recarsi al Pompeiano. 


CDLIX. 

A T T 1 C O S. 

Nae ego cssem hic libenter > atque id quotidie 
magtSj ni esset ea causa j quam tibi superioribus 
literis scripsi. Nihil hac solitudine iucundius 
itisi paullum interpcllasset Amyntae filius : 5 dne- 
pavToloylaq drjJovg'- cetera noli pittare amabiliora fie- 
ri posse villa litore prosperili rnariSj tum his re- 
bus omnibus. Sed neque haec digna longioribus 
literis ; nec eratj quod scriberem ; et somnus 
urgebat 


i 


CDLVIII. 

A MARCO MARIO 




A’ ventiquattro giunsi nel Cumano col tuo o 
piuttosto col nostro Libone. Penso di andarmene 
subito nel Pompeiano; ma innanzi tei farò sape- 
re. Bramo che tu sia sempre in salute, ma certo 
mentre mi sto qui; chè vedi quanto tempo poi 
staremo insieme. Laonde, se hai qualche accordo 
colla podagra, fa di differire ad altro giorno ; ed 
aspettami tra due o tre dì. 


i. Libone ] Della famiglia degli Scribonii, famiglia plebea. 

9. Pompeiano ] Villa di Cicerone nelle vicinanze di JSapoU, 
presso alla picciola città di Pompeia. 


CDLIX. 

AD ATTICO 

Certo ch’io mi slarei qui volentieri, ed ogni 
dì più, se non ci fosse quella ragione che ti ho 
Scritta nella mia precedente. Niente di più gio- 
condo di questa solitudine, se non mi disturbasse 
il figlio di Aminta: o infinita, insulsa loquacità! 
Nel resto, non ti credere che ci sia al mondo cosa , 
più piacente di questa villa, pel lido, pel prospetto 
sul mare , infine per tutto . Ma nè questo merita 
più lunga lettera , nè ho che altro scrivere , ed il 
sonno mi preme. 

/ # » 
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NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, dall’Anziate. Vi si trattiene 
con molto diletto; se non che il disturba Filippo.' 

1. nella mia precedente ] Che si è smarrita. 


CDLX. 

ATTICO S. 

Male mehe vcule de Atìiamante. Tuus autem 
dolor humanus is quidam j sed magnopere mode - 
randas. Consolationum autem multae viae y sed 
illa rectissima : Impetret ratio j quod dies impe- 
tr atura est. Alexim vero curemuSj imaginem 
TironiSj quem aegrum Romani remisi; et, si 
quid liabet collis imS^fuor^ ad me cum Tisane - 
no transferamus. Tota domus superior vacata ut 
scis . Hoc puto valde ad rem pertincre. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, dall’Anziate. Conforta Àt- 
tico dolente per la morto di Atamante, e gli raccomanda lar sa- 
lute di Alessi. 

• 


CDLXI . 

SER . SULPICIO S . 

V ehementer te esse sollicitum et in commu - 
nibus miseriis praecipuo quodam dolore augi ^ 
multi ad nos quotidie deferunt. Quod quamquam 
minime mirorj et meum quodammodo agnosco , 




•y 


Digilized by Google 


6 7 


2 . il figlio di Aminta ] Accenna non il padre di Filippo, pa- 
dre di Alessandro il grande, ma Lucio Marcio Filippo che avca 
sposata Asia, figlia della sorella di Cesare e madre di Ottavio. 


CDLX. 

AD ATTICO 

a 

E sciagura, per verità, la morte di Atamante. Il 
tuo dolore poi parte certo da buon cuore; ma si 
dee moderarlo. Molte sono le vie di consolare; ma 
la più retta questa: ottenga la ragione quello che 
già il tempo otterrà. Del resto, abbiamo cura di 
Alessi, ritratto di Tirone,che ho rimandato a Roma 
ammalato. E se v’ha sul Quirinale sospetto di epi- 
demia, trasportiamo Alessi insieme con Tisame- 
no a casa mia. Tutta la parte superiore, come sai, 
è vuota. Credo che sarebbe cosa molto a propo- 
sito* 


1. Atamante ] Schiavo o liberto di Attico, come erano Alessi 
e Tisameno. 

2. sul Quirinale) Dov’era l’abitazione di Attico. 


CDLXI. 

A SERVIO SULPICIO 

Molti ogni giorno mi rapportano che sei gran- 
demente travagliato, e che nelle comuni sciagure 
un non so qual tuo dolore particolare ti crucia. 
Di che quantunque io non mi maravigli punto e 
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dolco tamen tc, sapientia pracditum prope singu- 
lari non tuis Louis delectari potius , guani alie- 
nis malis laborare. Me quidem , etsi nemini cedo, 
qui maiorem ex p emide et ex peste rei publi- 
cae molestiam traxerit, tamen multa iam conso - 
lantur, maximegue conscientia consiliorum inco- 
rimi. Multo cnim ante , tamquam ex aligua spe- 
cula, prosperi tempestatela futuram : negue id 
solimi mea sponte, sed multo etiam magis, mo - 
nenie ac denuntiante te. Etsi enim abfui magnani 
partem consulatus ini: tamen et absens cogno- 
scebam, qiuie esset tua in hoc pestifero bello 
cadendo et pracdicendo sententia , et ipse adfui 
primis temporibus tui consulatus, quum accura- 
tissime monuisti senatum , collectis omnibus bellis 
civili bus, ut et illa timer ent, quae meminissent , 
et scirent, quum superiores , nullo 1*di exemplo 
antea in re publica cognito , tam crudeles fuis - 
se ut, qui cumque poste a rem public am oppressis- 
sct armis, multo intolerabiliorem juturum. Nam, 
quod exemplo fit, id etiam iure fieri putant: sed 
aliquid, atque adeo multa addunt et afferunt de 
suo. Quare meminisse debes, eos, qui auctorita - 
tem et consilium tuum non sunt secuti, sua stul- 
titia occidisse ; quum tua prudentia salvi esse 
potuisscnt. Dices : Quid me ista res consolatici 
in tantis tenebris et quasi parietinis rei publi - 
cae? Est omnino vix consolabili dolor ; tanta 
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riconosca nel luo il dolor mio; m* incresce nondi- 
meno che tu, dotato di sapienza quasi singolare, 
non ti allegri piultoslo de’ tuoi beni, che pigliarli 
affanno de’mali altrui. Me certo, benché non ce- 
do a veruno di quanti provarono più cordoglio 
nella caduta e mina della repubblica, pure già 
molte cose consolano e massimamente la coscien- 
za de’ miei divisamente Perciocché molto tempo 
innanzi, quasi da qualche specola, previdi la fu- 
tura burrasca; nè questo da me solo, ma molto 
più, perchè tu stesso mel dicevi e prenunziavi. 
Che sebbene sono stato assente una gran parte 
del tuo consolato; nondimeno anche lontano io 
conosceva qual si fosse il tuo sentimento intorno 
allo schivare e predire questa pestifera guerra; e fui 
presente ne’primi tempi del tuo consolato, quando, 
raccolte insieme tutte le guerre civili, ammonisti 
esattamente il senato, che paventasse le calamità, 
di cui si ricordava, e sapesse che, stati essendo i 
precedenti, senza che ci fosse innanzi esempio al- 
cuno simile nella repubblica, tanto crudeli, chiun- 
que l’avesse dipoi oppressa coll’ armi, sarebbe mol- 
to più intollerabile riuscito. Perciocché quello che 
si fa con esempio, stimano che si faccia anche a 
buon dritto; ma aggiungono ed arrecano alcun 
che ed anzi molto del loro. Laonde devi rammen- 
tare che quelli, i quali non han seguito l’autorità 
ed il consiglio tuo, sono per la stoltezza loro pe- 
riti; quando avrebbon potuto per la tua pruden- 
za esser salvi. Dirai: che vale questo a consolarmi 
fra tante tenebre e quasi dissi macerie della re- 
pubblica? Certo codesto dolore ammette appena 
conforto; sì grande è la perdita di tutte le cose, 


est omnium rerum amissio et despevatio recupe - 
randi ; sed tamen et Cucsar ipse ita de te indi- 
cati et omnes civcs sic existimant : quasi lumen 
aliquod j exstinctis ccteris j ducere sanctitatem 
et prudentiam et dignitatern tuam. Ilaec libi ad 
levandas molestias magna esse debent. Quod au- 
tem a tuis abeSj id co levius Jerendum estj quod 
eodem tempore a multis et magnis molestiis ab- 
es : quas ad te omnes perscribei'emj nisi verererj 
ne ea cognosceres absens ; quae quia non vides , 
mihi videris meliore esse conditione quam nos, 
qui videmus. Hactenus ex istinto nostram conso - 
lationem recto adhibitam esse , quoad certior ab 
ho mi ne amicissimo fi eros iis de rebus > qui bus te- 
nari possent molestiae tuae . Reliqua sunt in te 
ipsOj ncque mihi ignota , nec minima solatia j ut 
quidem ego sentioj multo maxima: quae ego ex - 
periens quotidicj sic proboj ut ea mihi salutern 
off erre videantur. Te autem ab initio aetatis 
memoria teneo summe omnium doctrinarum stu- 
diosum fui ss e i ornili eque j quae a sapientissimi 
ad bene vivendum tradita essent, summo studio 
curaque didicisse . Quae quidem vcl optimis rebus 
et usui, et delectationi esse possent; bis vero tem- 
poribus habemus aliud nihil j in quo acquiesca - 
mus. Nihil faciam insolentcr : ncque tc^ tali vel 
scientia i vel natura praeditum „ hortabor j ut ad 
cas te referas artcSj qui bus a primis temporibus 
aetatis stiulium tuum de disti. Tantum dicamj quod 
te spero approbaturum j me > postea quam illi 
arti , cui studueranij nihil esse loci neque in cu- 
ria i ncque in foro viderinij omnem meam curam 
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e nessuna la speranza di ricuperarle; nondimeno 
e Cesare stesso giudica e stimano tutti i tuoi con- 
cittadini, che, quasi facella accesa, spente tutte le 
altre, la santità e prudenza e dignità tua eminen- 
temente rilucano. Queste riflessioni debbono avere 
gran forza ad alleviare il tuo cordoglio. In quan- 
. to poi all’essere lontano da’ tuoi, questo è tanto 
più leggero a soffrirsi, quanto che sei nel tempo 
stesso lontano da molte e gravi molestie; le qua- 
li tutte ti narrerei se non temessi che assente co- 
noscessi quelle cose, non vedendo le quali mi 
sembri essere in condizione migliore , che non 
siam noi che le vediamo. Penso di averti usata 
fm qui la consolazione che conviene, facendo che 
tu fossi informato da persona amicissima di quel- 
le cose che potessero alleviare le tue molestie. 
Gli altri conforti gli hai in te stesso, nè a me 
ignoti, nè piccioli, anzi, a parer mio, grandissimi ; 
i quali ogni dì sperimentandoli, così gli approvo, 
che sembrano apportarmi salute. Di fatto mi ri- 
cordo che sino dall’età prima ti applicasti in- 
tensamente ad ogni sorta di dottrina, ed hai ap- 
parato con sommo studio e diligenza tutto ciò 
che a ben vivere ci hanno uomini sapientissimi 
insegnato. Il che anche ne’tempi più prosperi po- 
trebbe recarci utile e diletto ; in questi poi null’al- 
tro abbiamo* in che riposare. Non farò l’arrogan- 
te; nè, fornito come sei di scienza e di doni natu- 
rali, ti esorterò a ritornare a quelle arti, alle quali 
sino da’ primi tempi dell’età tua ti dedicasti. Solo 
dirò cosa che, spero, approverai: aver io, poiché 
vidi non vi esser più luogo nè nella curia’, nè 
nel foro a quell’arte, alla quale io mi era appli* 


atque operarti ad philosophiam contulissc. Tuae 
scicntiac excellenti ac singulari non multo plus, 
quam nostrae , relictum est loci. Q uare non equi - 
dem te monco, sed mihi ita persuasi, te quoque 
in iisdem versori rebus, qiuie , edam si minus 
prodessent, animum tamen a sollicitudine abdu- 
cerent. Scrvius quidem tuus in omnibus ingenuis 
artibus , in primisque hac, in qua ego me seri - 
psi acquiescere, ita versatur, ut excellat. A me 
vero sic diligitur, ut libi uni concedala. , praeter- 
ea nomini. Mihiquc ab eo grada refertur : in 
quo ilio exisdmat , quod facile appareat, quuin 
me colat, et observet, tibi quoque in eo se face- 
re gradssimum. Vale. 


NOTE 

Anno 707, sul finire di settembre, da Roma. Arreca alcuni 
conforti a Sulpicio, per la ruina della repubblica straordinaria- 
mente addolorato. 

1. Servio Sulpicio ] Dopo la pugna di Farsaglia era stato no- 
minato da Cesare governatore dell’Acaia ; nondimeno le sciagure 
della repubblica lo affliggevano crudelmente. 

2. assente una gran parte del tuo consolato ] Erano corsi quat- 
tro mesi del consolato di Sulpicio, quando convenne che Cice- 
rone andasse al governo della Cilicia. 


CDLXII. 

SERVILIO ISAURICO PROC. COLLEGA E S. 

Gratae miìii vehementcr tuae literae fuerunt y 
ex quibus cognomi cursus navigadonum tuarum. 
Significabant enim memoriam tuam nostrae ne - 


calò, tutta la cura ed opera mia rivolta alla filo- 
sofia. Non é rimasto alla eccellente e singolare tua 
scienza niente più largo campo che alla mia. La- 
onde non già ti ricordo, ma sì sono persuaso che 
tu pure ti occupi in quegli studii, i quali, anche 
se non giovassero gran che, pur varrehbono a dis- 
trarre l’animo dai travagli. Certo il tuo Servio sì 
fattamente si esercita in tutte le arti liberali e in 
quella specialmente, nella quale, come ti scrissi, 
trovo riposo, che vuol riuscirvi eccellente. Lo amo 
adunque cotanto, che in ciò cedo a te solo e di 
poi a nessun altro. Ed egli me ne rende il contrac- 
cambio ; e si scorge chiaramente , che nel colti- 
varmi ed ossequiarmi ei si pensa di far cosa a te 
pure grata sommamente. Addio. 


5. non luin seguilo ] Specialmente i pompeiani L. Lcntulo, 
Bibulo, Domizio Enobarbo, Scipioue, suocero di Pompeo, Marco 
Catone ec., i quali tutti successivamente perirono. 

4* singolare tua scienza ] Nelle cose legali. Cicerone nel 
tr~'.ato De clar. Orat. celebra Sulpicio, come quello che primo 
a doppiata avesse alla scienza del, diritto civile la dialettica, le 
umane lettere e l’arte del dire. 

5. il tuo Servio ] Figlio del Servio cui scrive, il quale era 
stato tribuno della plebe Fanno antecedente. 


CDLXII. 

A SERVILIO ISAURICO PROCONSOLE E SUO COLLEGA 

» 

* 

Mi furono oltremodo grate le tue lettere, dalle 
quali ho inteso il corso della tua navigazione; pe- 
rocché mi significavano la memoria che conservi 
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cessitudinisj qua mi hi nihil poter at esse iucundius. 
Quod reliquum est , multo edam erit gratiuSj si 
ad me de re puhlìca, id est de statu provinciae , 
de institutis tuis familiaritcr scribes. Quae quam- 
quam ex multis prò tua ciarliate alidi am , tamen 
libentissime ex tuis literis cognoscam. Ego ad te, de 
rei publicae surnma quid sentiam , non sarpe seri- 
barn, propter periculum eiusmodi literarum. Quid 
agatur autem , seri barn saepius. Sperare tamen vi- 
deor, Caesari, collegae nostro , foro curae et es- 
se , ut habeamus aliquam rem public am , cuius 
consiliis magni referebat te interesse. Sed, si ti- 
bi utilius estj id est gloriosius, Asiae praeesse * 
et istam partem rei publicae male affectam tueri: 
mihi quoque idem, quod tibi et laudi tuae profu- 
t u rum est , optati us debet esse. Ego , quae ad 
tuam dignitatem pertinere arbitrabor, summo stu- 
dio diligentiaque carabo : in primisque tuebor 
omni observantia clarissimum vimini , patreni 
tuuin: quod et prò vetustate necessitudinis , et 
prò beneficiis vestris, et prò dignitate ipsius fa- 
cere debeo , 


NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, da Roma. Grate gli furono 
le lettere di Servilio; chiede che scriva dello stato delia provi**» 
eia a lui commessa - t gli promette ogui sorta di uflìzj. 
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della nostra amicizia, della quale non altra cosa 
mi potea tornare più cara. Del resto riuscirammi 
ancora più grato se mi scriverai familiarmente 
della cosa pubblica, cioè dello stato della provin- 
cia e de’ tuoi regolamenti. Il die, quantunque mi 
avvenga di udire da parecchi altri per la chiarez- 
za del nome tuo; nondimeno saprollo assai volen- 
tieri dalle tue lettere. Non ti scriverò molto spes- 
so qual sia il mio sentimento intorno allo stato 
in pieno della repubblica, pel pericolo che cor- 
rono siffatte lettere; che poi si verrà facendo, scri- 
verollo più spesso. Parmi nondimeno di dover spe- 
rare che Cesare, nostro collega, avrà ed abbia a 
cuore che ci rimanga una qualche forma direpub- 
blica; a' consigli del quale molto importava che 
tu intervenissi. Ma se li torna a maggior utile, 
cli’è quanto dire a maggior gloria, che tu governi 
l’Asia e codesta mal affetta parte della repubbli- 
ca difenda; quello che sta per giovare a te ed 
alla lode tua, quello stesso mi dee riescire più 
gradilo. Io con sommo studio e diligenza avrò 
cura di ciò che stimerò appartenere alla tua di- 
gnità; e soprattutto assisterò con ogni osservanza 
il padre tuo, chiarissimo personaggio: il che far 
debbo e per l’antica nostra amicizia e pe’ vostri 
benefìzii e per la dignità di lui medesimo. 


i. dello stato della provincia ] Dell’Asia, di cui era gover- 
natore. 

i. nostro collega ] Avea Cicerone a colleglli nell’augurato Ce- 
sare e Scrvilio. 
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CDLXI1I. 

P. NIGIDIO FIGULO 8. 



Quaerenti mihi i arridili j quid ad te potissimum 
scriberem : non modo certa res nulla , sed ne 
genus qui de ni literarum usitatum veniebat inmen- 
tern. Unarn enim puntoni et consuetudinem earurn 
epistolarunij qui bus y secundis rebus y uti soleba- 
mas, tempus eripuerat ; perfeceratque Jortuna 
ne quid tale scribere possenij aut omnino cogi- 
tare. Rclinquebatur triste quoddam et miserum 
et liis temporibus consentaneum genus literarum. 
Id quoque deficiebat me: in quo debebat esse 
aut promissio auxilii alicuiuSj aut consolatio do- 
lor is tui. Quod pollicerer y non erat. Jpse enim 
pari Jortuna abiectusy aliorum opibus casus sus- 
tentabam meoSy saepiusque mihi veniebat in men- 
tem queriy quod ita vivere ni y quam gaudere y quod 
viverem. Quamquam enim nulla me ipsutn priva - 
tini pepulit insignis iniuriay nec mihi quidquam 
tali tempore in mentem venit optare y quod non 
ultro mihi Caesar detulerit : tamen nihilominus eis 
conftcior curiSy ut ipsuniy quod maneam in vita 
peccare me existirnem. Carco enim quum f amilia- 
rissimi s multis, quos aut mors eripuil no bis y aut 
distraxit fuga : tum omnibus amicis , quorum be- 
nivolenti am nobis conciliarat per me quondaniy te 
socio y defensa res publica ; versorque in eorum 
naufragiis et bonorum direptionibus ; nec audio 
soluniy quod ipsum esset miserum y sed etiam vi- 
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Pensando io da mollo tempo, che mai potessi 
particolarmente scriverti, non solo non mi si of- 
feriva alla mente alcun soggetto determinato, ma 
neppure quella sorta di lettere che comunemen- 
te si costuma. Perciocché quella parte e maniera 
<li lettere che solevamo usare ne’ giorni prosperi , 
la qualità dei tempi ce l’avea tolta; e la fortuna 
avea fatto, che io non potessi niente di simile scri- 
vere, o nemmeno affatto pensare. Restava un gene- 
re di lettere tristo emisero e a questi tempi consen- 
taneo. Anche questo mi mancava ; che ci doveva 
essere in esso o la promessa di qualche aiuto, o un 
qualche conforto al tuo dolore. Io non avea che 
prometterti; perciocché sbattuto anch’io da pari 
sventura, sostentava i miei casi coll’altrui soccorso; 
e mi ci offeriva allo spirito più spesso di dolermi 
perché in questa guisa vivessi, che di allegrarmi 
perché tuttora vivessi. Perciocché quantunque 
nessuna solenne ingiuria mi abbia privatamente 
percosso, nè mai mi sia ne’ tempi correnti venuto 
in mente di bramar cosa che Cesare non me l’ab- 
bia spontaneamente proferta; nondimeno da tali 
cure son macerato, che questo stesso rimanermi in 
vita mi sembra essere delitto. Perciocché son pri- 
vo di molti de’miei più cari, cui o la morte mi 
rapì, o la fuga disperse; e sì anche di tutti que- 
gli amici, la cui benevolenza aveami un tempo 
conciliata la repubblica da me, te compagno, di- 
fesa ; e mi aggiro in mezzo a lor naufragi e al de- 
predamento de loro beni; nè odo solamente, il che 
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deo, quo nihil est acerbiuSj eorum fortunas dis- 
sipari ^ quibus nos olita adiutoribus illud inceri- 
dium exstinximus : et , in qua urbe modo gratia, 
auctoritate, gloria Jloruimus , in ca mine urbe 
his quidem omnibus caremus. Obtinernus ipsius 
Caesaris sunimani erga nos humanitatem. Sed ea 
plus non poteste quatn vis et mutatio omnium 
renna atque temporum. Itaque orbus iis rebus 
omnibus i quibus et natura me, et voluntas, et 
consuetudo assuefecerat, quum cetcris, ut quidem 
videor, tum miài ipse displiceo. Natus enim ad 
agendum semper aliquid dignum viro, nunc non 
modo agendi rationem nullam habeo, sed ne co - 
gitandi quidem : et, qui antea aut obscuris ho- 
minibus, aut etiam sontibus opitulari poteram, 
nunc P. Nigidio , uni omnium doctissimo, et sa li- 
etissimo, et maxima quondam gratia , mihi certe 
amicissimo, ne benigne quidem polliceri possum . 
Ergo hoc ereptum est literarum genus. 


Reliquum est, ut consoler et afferam rationes, 
quibus te a molesti is coner ab ducer e, At ca qui- 
dem facultas vel lui, vel alterius consolandi, in 
te summa est, si umquam in ullo fuit. Itaque 
eam partem, quae ab exquisita quadam ratione 
et doctrina proficiscitur , non attingam, tibi to- 
tem relinquam . Quid sit forti et sapienti homine 
dignum , quid gravitas, quid altitudo animi, quid 
acta tua vita, quid studia, quid artes, quibus a 
pueritia Jloruisti, a te fl agite nt, tu vide bis. Ego, 
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pur sarebbe cosa misera, ma veggo eziandio, di che 
non v ha niente di più acerbo, dissiparsi le sostanze 
di coloro, col cui soccorso ammorzammo un tem- 
po quell’incendio; e in quella città, dove, non ha 
guari, fummo fiorenti per credito, per autorità e 
per gloria, ora in quella stessa di tutte queste co- 
se siam privi. Cesare in vero usa meco con som- 
ma umanità; ma ella non può più di quel che 
possala violenza e il cangiamento delle cose tutte 
e dei tempi. Privato pertanto di tutto ciò, a che 
mi avea la natura, la volontà e la consuetudine 
assuefatto, dispiaccio agli altri, per quanto parmi, 
non che a me stesso. Perciocché nato a sempre 
operare alcuna cosa condegna duomo, ora non 
solamente non ho facoltà alcuna di operare, ma 
neinm.en di pensare ; ed io che potea per lo avan- 
ti sovvenire a gente oscura ed anche colpevole, 
ora non posso nemmeno promettere cortesemen- 
te checche siasi a Publio Nigidio, il più dotto, il 
più virtuoso degli uomini, e un tempo assai ono- 
rato e certo mio amicissimo. Mi è dunque tolta 
anche questa foggia di lettere. 

Resta che io ti consoli e ti adduca le ragioni, per 
le quali mi provo di ritrarti dall afflizione. E certo 
la facoltà di te , ovvero gli altri consolare, se mai 
l’ebbe alcuno, in sommo grado l’hai tu. Quella 
parte adunque, che procede da una certa squisita 
ragione e dottrina, io non la toccherò, ma tutta in- 
tera a te lascerolla. Vedrai tu ciò che si convenga 
ad uomo forte e sapiente, ciò che la gravità , che 
l’altezza dell’animo, che la passata tua vita, che gli 
studii, chele arti, per le quali sin dalla fanciullezza 
fosti chiaro, ti addomandino. Io che posso conoscere 
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t fuod intelligere et sentire y quia sum Romae y et 
quia talia curo attendo q ue y possum ; id libi af- 
finilo , te in istis molestiiSj in quibiis es hoc tem- 
pore j non diutius futurum : in iis autem y in qui- 
bus ctiani nos sumus, fortasse semper fore. Vi- 
deor mihi pcrspicere primum ipsius animimi qui 
plurimum poteste propensum ad salutoni tuam. 
Non scribo hoc temere ; quo minus J umiliar is 
sum , hoc sum ad investigandum curiosior. Quo 
facilius j quibus est iratior , respondere tristius 
possitj hoc est adhuc tardior ad te molestia li - 
berandum. F amili are s vero eius y et ii quidem, 
qui illi iucundissimi suntj mirabiliter de te et 
loquuntur j et sentiunt. Accedit eodem vulgi vo - 
luntaSj vel potius consensus omnium. Etiam illa , 
quae minimum nunc quidem potestj sed po.ssit uc- 
ce ss e estj res publica, quascumque vires habebit, 
ab iis ipsis y quibus tenetur , de te propediem ( mihi 
crede J imp e trabit. 


Redeo igitur ad id * ut iam Ubi etiam pollicear 
aliquidj quod primo orniseram . Nani et compic- 
ciar eius familiarissimoSj qui me admodum dili- 
guntj multumque mecum sunti et in ipsius con - 
suetudinenij quam adhuc meus pudor mihi clausif y 
insimiabo : et certe omnes viam persèquanij qui- 
bus putabo ad id y quod volumus, pervenire posse. 
In hoc genere plura faciam, quam scribere au- 
dco. Cetera y quae tibi a multis prompta esse 
certo sciOj a me sunt paratissima. Nihil in re 
familiari mea est , quod ego malini meum esse , 
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e dedurre , perche sono a Roma e perchè bado e 
stommi attento a codeste cose, questo] ti affermo, 
che ne travagli, ne’ quali sei presentemente, non 
ci durerai lungo tempo; in quelli poi, ne’ quali 
sono anch’io, ci starai forse sempre. Primiera- 
mente parmi di scorgere l’animo di lui che più 
può, propenso per la tua salute. Non scrivo que- 
sto alla ventura ; quanto gli sono meno familia- 
re, tanto sono piìi nell’ indagare curioso. Onde gli 
sia più facile rispondere con durezza a coloro, 
co’ quali è più sdegnato, tanto è più lento a trarti 
d’affanno. Ma i di lui familiari, e quelli precisa- 
mente che gli sono i più cari, parlano e sentono 
di te in modo mirabilmente vantaggioso. Si ag- 
giunge a questo il favore del popolo, anzi piut- 
tosto il consentimento di tulli. Ed anche quella 
stessa repubblica, la quale ora, per verità, può po- 
chissimo, ma che è pur forza che un dì più pos- 
sa, con quelle forze die avrà, di dì in dì, mel credi, 
otterrà il tuo ritorno da que’medesimi che la go- 
vernano. 

Ritorno dunque a prometterti alcun che del- 
lopera mia; il che da prima non avea fatto. Per- 
ciocché accarezzerò i suoi più cari, i quali mi 
amano molto e si stanno molto con me; e insi- 
nuerommi nella di lui familiarità, cui mi tenne 
chiusa finora un certo mio pudore; e certo bat- 
terò tutte le vie, per le quali stimerò poter giun- 
gere a quello che vogliamo. Farò in ciò più assai, 

che non oso scrivere. Tutte le altre cose che so 
% \ 

di certo esserti offerte da molti, io te le offro di 
buon cuore. Nulla possedo ch’io non ami piutto- 
sto esser cosa tua, che mia. Di ciò e di tutto questo 
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i juam tuum . II ac (le rCj et de hoc genere toto j 
hoc scribo parciuSj quod te j id quod ipse con- 
fidoj sperare malo esse usurum tuis. Extremum 
illud est j ut te. orenij et obsccrerrij animo ut 
niaximo sis : nec ea solimi memineriSj quae ab 
aliis magni s viris eccepisti^ sed illa e ti am j quae 
ipse ingenio studioque peperisti. Quae si colliges: 
et sperabis omnia optine etj quae accidente qua- 
liacumque erunt, sapienter feres. Sed haec tu 
meliiiSj vcl optine omnium. EgOj quae pertinere 
ad te intelligamj studiosissime omnia diligenti '$• 
simeque curato : tuorumque tristissimo meo tem « 
poro meritorum erga me memoriam conservato . 
Vale. ' 


NOTE 

Arino -07, nel mese incirca di ottobre, da Roma. Non altro può 
fare per ora, clic confortarlo a tollerare con animo forte l’esilio. Gli 
promette però ogni sorta di uffizi!, con che contribuire al più 
sollecito suo richiamo. 

1. Publio Nigidio Figulo ] Il più dotto de’Romani dopo Tor- 
rone. Fu suo studio più prediletto l’ investigazione della natura; 
amò nondimeno anche la bella letteratura. Il Ratgersio raccolse 
i frammenti dei libri di Nigidio. Narra Svetonio, che avendo co- 
nosciuta l’ora della nascita di Augusto, gli predisse l’impero del 
mondo. 

2. coll'altrui soccorso ] Cioè col favore amico di quelli ch’cra- 
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Etsi eo te adhuc consilio usum intelligOj ut 
id reprehendere non audeanij non quia ab co 
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argomento ti scrivo alquanto ritenuto, perchè 
preferisco lo sperare che potrai valerti dell’ aver 
tuo, come confido. Resta ch’io ti pregili e scon- 
giuri ad avere, quanto più si possa, l’animo forte, 
e a ricordarti non solo quelle cose che apparale 
hai da altri uomini grandi, ma quelle ancora, che 
ti sei procacciate coll’ ingegno e collo studio. Se 
vorrai richiamartele alla mente, e concepirai le 
migliori speranze e, checche sarà per accadere, il 
sopporterai con saggezza. Ma tutto ciò tu meglio 
di me, anzi meglio assai di tulli. Io prenderò cu- 
ra, con quanto si può maggiore studio e diligenza, 
di ogni cosa che vedrò appartenerti, e conserverò 
la memoria de’henefizii che mi hai fatti ne’ tem- 
pi miei calamitosi. Addio. 


no più avanti nella grazia di Cesare, come Pansa, Irzio, Balbo, 
Oppio, Mazio, Postumio cc. 

3. alcuna solenne ingiuria ] Non fu bandito, non privalo dei 
suoi ben», come accadde a tant’altri; anzi sommamente accarez- 
zato da Cesare, come egli stesso confessa. 

4- da me, te compagno , difesa ] Al tempo della congiura di 
Catilina. 

5. quell incendio ] La suddetta congiura. 

6 . co' quali è più sdegnato ] Con quelli particolarmente che 
aveano rinnovata la guerra in Africa. 

7 . ne* tempi miei più calamitosi ] Ne’ tempi della persecuzione 
clodiana. 
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A MARCO MARCELLO 

Quantunque io vegga tale consiglio aver tu fin- 
ora seguito che non oso riprenderlo, non perchè 
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ipse dissentiamo sed quod ca te sapientia esse 
iudiccnij ut meum consilium non anteponam tuo : 
tarnen et amicitiae nostrae velustaSy et tua stim- 
ma erga me b enivol elida y quae mihi iam a pue- 
ritia tua cognita est, me hortata esty ut ea seri - 
bereni ad te y quae et saluti tuae conducere ar- 
bitrarerj et non aliena esse ducerem a dignitate. 
Ego cum te esse y qui horum malorum initia 
multo ante viderisy consulatum optirne atque ma- 
gnificentissime gesseris j pracclare mentirli: sed 
idem edam illa vidi , ncque te consilium civilis 
belli ita gerendi , ncque copias Gn. Pompeiiy nec 
genus cxercitus probare j semperque sunime dif- 
fiderà ; qua in sententiaj me quoque fuisse me- 
moria tenere te arbitror . Jtaque neque tu mul- 
timi interfuisti rebus gerendis ; et ego id semper 
egij ne interessali. Non enim iis rebus pugna - 
bamuSy quibus valere poteramus consilio y au- 
ctoritate_, causa y quae erant in nobis superiora : 
sed lacertis et viribuSy quibus parcs non eramus. 
E idi sumus igitur; auty si vinci dignitas non 
potesty fradi certe y et abiecti. In quo tuum con- 
silium nomo potest non maxime laudare j quod 
cum spe vincendi simul abiecisti certandi edam 
cupiditatem ; ostendisdque y sapientem et bonum 
civem initia belli civilis invitimi suscipere y extre - 
.ma libenter non persequi. Qui non idem consi - 
liimiy quod tiiy sconti sunty eos video in duo ge- 
nera esse distrados . Aut enim renovare belluin 
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io non senta diversamente, ma perchè ti reputo 
di tal saggezza fornito, che non antepongo il mio 
al parer tuo; nondimeno e la nostra vecchia ami- 
cizia e la tua somma benevolenza verso di me, 
che sino dalla tua fanciullezza mi è nota, mi esor- 
tarono a scriverti quello che ho creduto conferi- 
re alla tua salvezza e non disdirsi alla tua di- 
gnità. Io mi ricordo benissimo esser tu quello che 
molto avanti prevedesti il principio di questi mali, 
ed esercitasti il consolato egregiamente e con 
somma magnificenza; ma ho veduto inoltre, che 
non approvavi nè quel modo di governar la guerra 
civile, nè quelle tali forze di Gneo Pompeo, nè 
quella sorta di esercito; e che sempre grande- 
mente diffidavi: e penso che ti sovvenga ancora, 
essere stato aneli’ io dello stesso parere. E quindi 
nè tu pigliasti molta parte in quelle faccende; 
ed io sempre mi adoperai per non pigliarne al- 
cuna. Perciocché non ci era dato di combattere 
con quell’ armi, con le quali potevamo reggere, 
col consiglio, con Paulonia, con la bontà della 
causa, in che eravamo superiori; ma colle brac- 
cia e colle forze, in che non eravamo pari. Siamo 
stati dunque vinti; ovvero, se la dignità non può 
esser vinta, certo rotti ed abbattuti. Nel che non 
può alcuno non sommamente lodare il tuo con- 
siglio, di aver deposta con la speranza di vincere 
anche la brama di combattere; ed hai mostrato 
che il saggio e buon cittadino entra contro sua 
voglia a principiar la guerra civile, e non vi per- 
severa volentieri sino al fine. Quelli che non 
hanno seguito questo tuo consiglio, li vedo par- 
tili in due classi. Perciocché o si sono sforzati 
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- conati sutit, hique se in Africani contulerunt : 
aut, quemadmodum nos, vietavi se se credi derunt. 
Medium quoddam tuum consiliari fuit , qui hoc 
f orlasse humilis animi ducer es , illud pertinacis . 
Fateor, a plerisque , vcl dicam ab omnibus, sa- 
piens tuum consilium ; a multis, etiam magni ac 
Jorlis animi indicatimi. Sed habet ista ratio, ut 
mi hi quidem vi de tur, quemdam modum praeser- 
iim quum tibi nihil deesse arbitrer ad tuas for- 
tunas omnes obtinendas , praeter voluntatem. Sic 
enim intellcxi, nihil aliud esse, quod dubitatio- 
nem ajfcrrct ei, penes quem est potestas , nisi 
quod vereretur , ne tu illud bcneficium omnino 
non putares. De quo quid sentiam, nihil attinet 
di cere; quum appareat, ipse quid fecerim. Sed 
tametsi iam ita constituisses, ut abesse perpetuo 
malles, quarti ea, quae nolles, videre : tamen id 
cogitare deberes , ubicumque esses, te fore in 
eius ìpsius , quem fugeres, potè state ; qui si facile 
passurus esset, te carentem patria, et fortunis 
iuis, quiete et libere vivere ; cogitandum libi ta- 
men esset, Romaene et domi tuae, cuicuimodi 
res esset ; an Mitjlenis , aut Rhodi malles vivere. 
Sed quum ita late pateat eius potestas, quem 
veremur, ut terrarum orbem complexa sit: non- 
ne malis sine periculo domi tuae esse, quarti curri 
periculo alienae ? Equidem, etiam si oppetenda 
inors esset, domi atque in patria mallcm, quam 
in externis atque in alienis locis. Hoc idem 
omnes, qui te diligimi, sentiunt ; quorum est ma- 
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di rinnovare la guerra, e questi andarono in Vfri- 
ca; ovvero, come ho fatto io, si sono dati in braccio 
al vincitore. Il tuo fu come un partito di mezzo; 
che forse hai stimato il primo essere cosa d’animo 
vile, l’altro damino pertinace. I più, lo confesso, 
anzi dirò tutti, hanno giudicata saggia la tua ri- 
soluzione; molti anche qual conviensi ad animo 
grande e forte. Nondimeno questa moderazione, 
per quanto parmi, ha un certo limite; specialmente 
che non vedo altro mancarti a ricuperare tutto il 
tuo stato primiero, fuorché la volontà. Perciocché 
ho compreso, niun’altra cosa tenere in dubbio lui 
che tutto può, tranne il timore, che tu non reputi 
benefizio il tuo richiamo. Su di che non occorre 
ch’io ti dica il mio parere; clic chiaro apparisce 
da quello che ho fatto. Ma quand’ anche tu ti fossi 
fermamente proposto di volerti vivere perpetua- 
mente in esilio, piuttosto che veder le cose che 
non ami; nondimeno dovresti riflettere che dovun- 
que ti avvenisse di dimorare , sempre saresti in 
potere di quello che fuggiresti; il quale, se fa- 
cilmente consentisse che tu privo di patria e di 
sostanze vivessi altrove quietamente e liberamen- 
te; nondimeno dovresti considerare, se non ti fosse 
meglio vivere a Roma e in casa tua, comunque ciò 
avvenisse, che a Mitilene o a Rodi. Ma essendo il 
potere di lui che temiamo, si largamente disteso, 
che abbraccia il mondo tutto; non vuoi piuttosto 
starti a casa tua senza pericolo, che con pericolo a 
casa altrui? Io per me, anche se dovessi incontrare 
la morte * amerei più che ciò fosse in patria e in 
casa mia, che in luoghi esterni e forestieri. Così 
la pensano tutti quelli che ti amano; il numero 
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gnaj prò tuis maximis clarissimisque virtutibus , 
multitudo. Habemus etiam rationem rei familiaris 
taaej quarti dissipari nolumus. Nani etsi mdlatn 
potest acci pere iniuriairij qaae futura perpetua 
sit: propterea quod ncque isj qui tenet rem pu- 
blicamj patietu/'j ncque ipsa res public a ; tamen 
impetum praedonum in tuas jortunas fieri nolo . 
Hi alitati qui essente auderem scribere nisi te 
intelligere confiderem. Ilic te unius sollicitudi- 
neSj unius etiam multae et assiduae lacrimae C . 
Mar celli j fratris optimi j de pr e cantar ; tios cura 
et dolore proximi sumuSj precibus tardiores 
quod ius ade undi j quum ipsi deprecatione egue- 
rimuSj non habemus. Grada tantum possumusj 
quantum vieti. Scd tamen consilio, studio Mar- 
cello non desumus. A tuis reliquis non adìiibe- 
murj ad omnia parati sumus. Vale. 




NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre , da Roma. Esorta Marco 
Marcello, il quale ritirato si era quasi in volontario esilio prima 
a Mitilene, poi a Rodi, a ritornare a Roma con la permissione 
e grazia di Cesare, che facilmente impetrerebbe. 

1. Marco Marcello ] Marco Claudio Marcello ch’era stato con- 
sole con Servio Sulpicio ; uomo ricco, spiritoso ed amatissimo. 

2. andarono in Africa ] Capi essendo ed autori di rinnovare 
la guerra Catone e Scipione. 
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de’ quali è grande per le tue somme e chiarissi- 
me virtù. Abbiamo anche un pensiero per le tue 
sostanze che non vogliamo vadano a male. Per- 
ciocché, quantunque non possano ricever danno 
che sia per durare perpetuamente, atteso che nò 
quegli che tiene in mano la repubblica, nè la re- 
pubblica stessa il soffrirebbe; non voglio nondi- 
meno che un branco di ladroni si scagli contro i 
tuoi beni. E chi possano essere costoro, ardirei 
scriverlo, se non fossi certo che tu m’intendi. E qui 
le sollecitudini, qui le molte ed assidue lagrime 
dell unico ed ottimo tuo fratello Caio Marcello 
ti mandan prieglii; io gli vengo dietro nell’affan- 
no e nel dolore, però più tardo a pregare, perchè 
non ho diritto di farmi innanzi, avendo io stesso 
avuto bisogno ch’altri preghi per me. Ilo tanto 
di credito, quanto può averne un vinto ; nondi- 
meno non manco a Marcello nò di consiglio, nè 
di cuore. Gli altri tuoi non mi adoperano; sono 
presto ad ogni tuo servigio. Addio. 


3. un partito di mezzo } Nè unendosi a quelli die passarono 
in Africa, nè tornando a Roma, ma standosi quasi esilialo iu 
luogo libero e lontano dalle armi. 

4- un branco di ladroni ] Parecchi del partito di Cesare, ca- 
richi di debiti ed avidi d’ invadere le sostanze de’ proscritti Pom- 
peiani. 


Digitized by Google 


CDLXF. 

L l G A R I O S. 


Etsi tali tuo tempore me aut consolarteli , aut 
iuvandi lui causa scribere ad te aliquid prò no- 
stra amicitia oportebat : tamen adirne id non fe- 
ceram ; quia ncque lenire videbar oratione, nc- 
que levare posse dolorem tuum. Postea vero, quam 
magnani spe/ti habere corpi, /ore , ut te brevi 
tempore incolumem haberemus :facere non potui, 
quin sententiam tibi et voluntatem declararem 
me am. P rimum igitur scrii) am, quod intelligo et 
perspicuo, non jore in te Cacsarem duriorem . 
Nani et res eum quotidie, et dies , et opinio !io- 
minum, et, ut mihi videtur , etiam sua natura 
mitiorem facit; idque quum de reliquis sentio, 
tum de te etiam audio ex familiari ssimis eius ; 
quibus ego ex eo tempore, quo primum ex Afri- 
ca nuntius venit, supplicare una cum fratribus 
tuis non destiti. Quorum quidem et virtus, et pie- 
tas, et amor in te singularis, et assidua et per- 
petua cura salutis tuae tantum profecit, ut nihil 
sit, quod non ipsum Caesarem tributurum existi- 
mem. Sed si tardius fit, quam volumiis : magnis 
occupationibus eius , a quo omnia petuntur, adi - 
tus ad eum difficiliores fuerunt ; et simul , Afri- 
canac causae iratior , diutius velie videtur cos 
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Benché mi corresse debito per la nostra ami- 
cizia di scriverti alcun che in questo tuo tempo 
travaglioso o per consolarti o per giovarti; non 
l’ho però fatto insino ad ora, perchè non mi pa- 
reva di potere nè alleviare con le parole, nè to- 
gliere il tuo dolore. Ma dappoiché ho cominciato 
ad entrare in grande speranza, che ti riavremo sal- 
vo fra non molto; non ho potuto fare, ch’io non 
ti dichiarassi il mio parere e la mia brama. Prima 
di tutto ti scriverò quello che intendo e vedo 
chiaramente, ed è che Cesare non sarà inflessibi- 
le verso di te. Perciocché ogni dìe la cosa stessa 
e il tempo e l’opinione degli uomini e, per quan- ' 
to panni , la sua natura medesima il rende più 
mite; e così sento sì sul conto degli altri, che sul 
tuo da’ suoi più intrinseci, a’ quali, sino dal tem- 
po che vennero le prime nuove dell’ Africa, non 
ho mai cessato insieme co’tuoi fratelli di porgere 
prieghi. La virtù de’ quali eia pietà e l’amore sin- 
golare verso di te e l assidua e perpetua loro sol- 
lecitudine per la tua salvezza tanto hanno profit- 
tato, che non v’ha cosa, a parer mio, che non sia 
Cesare per concederti. Ma se ciò avviene più len- 
tamente, che non vorremmo, egli è perchè per le 
grandi occupazioni di lui, al quale tutti gli affari 
fan capo, l’accesso n’ò fatto alquanto difficile; ed 
anche perchè, risentito maggiormente per la guer- 
ra rinnovatagli in Africa, sembra che voglia tenere 
in pene più lungamente coloro, da’ quali pensa 
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habcre sollicitos , a quibus se putat diuturniori- 
bus esse molestiis coiiflictcìtum. Sed hoc ipsum 
intelligimus cura quoti die remissius et placatius 
j erre . Qua re mi hi crede, et memoriae manda, 
me libi id affirmasse , te in istis molestiis diutius 
non futurum . Quando quid scìitircm, exposui : 
quid velini tua causa, re potius, quam oratione 
declarabo. Si tantum possem, quantum in e a re 
publica, de qua ita sum meritus, ut tu existimas, 
posse debebam ; ne tu quidem in istis incornino - 
dis esses. Eadem enim causa opes fregit meas , 
quae tuam salutem in discrimcn adduxit. Sed 
tamen, quidquid imago veteris meae dignitatis , 
quidquid reliquiae grat'uie valebunt; studi uni , 
consilium , opera, gr alia , fide s mea , nullo loco 
deerit tuis optimis fratribus . Tu fac habeas for- 
ieri animimi, quem semper Imbuisti: primula ob 
eas causas, quas scripsi : de inde, quod e a de re 
publica semper voluisti atque sensisti, ut non 
modo nunc, sccunda quum sperare debeas, sed 
etiam, si omnia adversa essent, tamen consci en- 
tia et jactorum, et conSiliorum tuorum, quaecum- 
que uccider ent, fortissimo et maximo animo fer - 
re deberes. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, da Roma. Consola Ligario 
nel suo esilio, e lo esorta a bene sperare e ad aver animo forte 
nella sua sciagura» 
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di essere stato con più lunghe molestie travaglia- 
to. Ma si sente che ogni dì va egli facendosi an- 
che in questo più rimesso e più placato. Laonde 
credimi, e tieni o a mente, averti io assecurato 
che non rimarrai ancora gran tempo in codesti 
affanni. Dopo di averti esposto il mio sentimen- 
to; qual poi sia la mia brama sul conto tuo , te 
ne chiarirò più coi fatti, che colle parole. Se io 
potessi tanto quanto era dovere ch’io potessi in 
quella repubblica, di cui, come pensi, sono stato 
grandemente benemerito; certo non saresti in 
questi travagli. Perciocché quella cagione che 
trasse a pericolo la tua salvezza, quella stessa in- 
franse la mia potenza. Nondimeno, checché l’om- 
bra della mia passata dignità, checché varranno 
gli avanzi del favore che godetti, lo studio, il 
consiglio, l’opera, il credito, la fede mia, tutto 
ciò non avverrà mai che manchi agli ottimi tuoi 
fratelli. Tu fa di avere quell’animo forte che sem- 
pre avesti : primieramente per quelle ragioni che 
ti ho scritte ; di poi, perchè tale si fu il volere 
e il sentimento tuo nelle cose della repubblica, 
che non solamente ora che hai migliori speranze, 
ma eziandio se tutto ti fosse contrario, nondi- 
meno nella coscienza de’ fatti e consigli tuoi do- 
vresti, checché fosse per accadere, soffrirlo con 
animo più che mai forte e grande. 


i. Ligario ] Conosciuto per la celebre orazione del nostro a 
sno favore. Fu richiamato da Cesare; nondimeno i ricevuti be- 
nefizii non tanto poterono, ch’egli in appresso non si unisse a’ suoi 
uccisori. 
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2. l'opinione degli uomini ] Che non vorrà Cesare acquistar- 
si il brutto concetto di essere crudele. 

3. la sua natura j Didatti , giunto Cesare in Adrumeto, do- 
nò la vita, come a molti altri, a Lignrio ed a Considio suo fi- 
gliuolo. 
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Ncque monerc te audeo, praestanti prudentia 
virimi; iiec confirmarcj maximi animi hominem, 
unumque fortissirnum ; consolari vero nullo mo- 
do. Nani si ea, quae acciderunt , itafers, ut au- 
dio, gratular i magis vi r tuli debeo , quam conso- 
lari dolorem tuum . Sin te mala tanta rei publi - 
cae frangimi: non ita abundo ingenio , ut te 
consoler , quiim ipse me non possirn. Reliquum 
est igitur , ut tibi me in Omni re eum praebeam 
praestemque , ut ad omnia, quae tui velint, ita 
adsim praesto, ut me non solum omnia debere 
tua causa, sed ea quoque edam, quae non pos- 
sila, putem . Illud tamen vel tu me monuisse, vel 
censuisse puta, vel propter benivolentiam tacere 
non potuisse, ut, quod ego facio, tu quoque ani- 
mimi inducas : si sit aliqua res publica, in ea te 
esse oportere , iudicio hominum reque principem, 
necessitate cedentem tempori: sin autem nulla 
sit, lume tamen apdssimum esse edam ad exsu - 
laudimi locum. Si enim libertatem sequimur: qui 


<p 

4- risentilo maggiormente j E Llgario, dopo la sconfina di 
Farsaglia, era stato in Africa ;ul unirsi a coloro che osarono rin- 
novare la guerra. 


CDLXVI. 

A MARCO MARCELLO 

Nè oso consigliarti, uomo come sei (li esimio 
accorgimento, nè confortarli, uomo di animo gran- 
dissimo e sovra ogni altro fortissimo: consolarti 
poi per nessun modo. Perciocché se sopporti le 
cose accadute nella maniera che sento, debbo 
piuttosto congratularmi con la tua virtù, che con- 
solare il dolor tuo. Se poi codesti mali sì grandi 
della repubblica frangono il tuo coraggio, non 
così abbondo d’ingegno, ch’io possa te consolare, 
se consolar non posso me medesimo. Resta dun- 
que che io mi mostri ed adoperi sì fattamente in 
ogni cosa tua, e per tal guisa mi presti a tutto ciò 
che vogliano i tuoi, che stimino esser io non sola- 
mente in debito di fare tutto per te, ma eziandio 
quello stesso che non posso. Questo però, che ti 
dico , acciocché tu entri in persuasione di fare 
quello che fo, piglialo o come un ricordo, o come 
un parer mio proprio, o come cosa che non potei 
per amicizia tacerti: se ci sarà alcuna forma di 
repubblica, convenire che tu sovrasti ad esse e 
per giudicio di tutti ed in fallo, cedendo alla ne- 
cessità del tempo ; se poi questa forma non ci 
sarà, anche Roma essere luogo attissimo ad un 
esilio. Perciocché, se seguitiamo la libertà, quale 
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locus hoc dominata vacat ? sin qualemcumque 
locunij quae est domestica sede iucundior? Sed 
mihi crede j edam is , qui tenet omnia > favet in - 
geniis : nobilitatem vero, et dignitates hominum, 
quantum ei reSj et ipsius causa conceditj ampie - 
ctitur. Sed plura> quam statueram. Redco ergo 
ad unum illudj me ad nutum esse et fore cum 
tuiSj si modo crunt tui : si minuSj me certe in 
omnibus rebus sads nostrae coniuncdoni amori - 
que facturum. Vale. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, da Roma. Lodata la pru- 
denza di Marcello, nuovamente lo esorta a ritornare a Roma e 
rimettersi a casa sua, qualunque sia per essere lo stato della re- 
pubblica. 


CDLXVIL 
M. fadio gallo s. 

Miror cur me accuses, quum libi id facere 
non liceat. Quod si licere t^ tamen non debebas . 
Ego enim te in consulalu observaram. Et ais „ 
fore j ut te Caesar resdtuat. Multa tu quidern 
dicis : sed libi nemo credit. Tribunatum plebei 
dicis te mea causa polisse. Utinam semper csses 
tribunus! intercessorem non quaereres. Negus , 
7 ne audere j quod sentiamo dicere . Quasi tibi, 
quum impudenter me rogares , panini fortiler 
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h il luogo che non sia soggetto a codesta domi- 
nazione? E se basta un luogo qualunque siasi, 
qual v’ha stanza più cara della propria casa? Se 
non che, mel credi, anche colui eh’ è signore di 
tulio, favorisce gl’ingegni ed accarezza poi la no- 
biltà e la dignità delle persone, quanto la circo- 
stanza eia sua situazione gli concede. Ma ho scritto 
più, ch’io non voleva. Torno a ripetere il detto 
da prima: che sono e sarò presto al cenno de’tuoi, 
se pure saranno tuoi ; se no, farò certo in ogni cosa 
quanto esige l’amicizia e l’amor nostro. Addio. 


i. che slimino ] Leggo, come nelle comuni edizioni, non pu~ 
tem , ma putent. 


CDLXVII. 

A MARCO FAI)IO GALLO 

Mi maraviglio che tu mi accusi, quando non 
ti è lecito farlo; e quand’anche ti fosse lecito, noi 
dovevi fare: perciocché io ti aveva nel consolato 
favoreggiato. E aggiungi che Cesare ti richiame- 
rà. Per verità, dici molte cose, ma nessuno ti cre- 
de. Dici di aver chiesto il tribunato della plebe 
per essermi utile: fosti pure stato sempre tribu- 
no ! non cercheresti un intercessore. Dici che non 
oso mettere fuori quello che sento: come se , 
quando sfacciatamente mi hai pregato, io ti aves- 
si risposto con poca fermezza. Ti scrivo questo, 
VOL. ix 7 
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responderim. Haec tibi scripsij ut isto ipso in 
genere j in quo aliquid posse vis te nihil esse 
cognosceres. Quod si humaniter mecurn questus 
essesj libenter tibi me et facile purgassem. Non 
enini ingrata mihi suntj quae fe cisti : sed quae 
scripsistij molesta . Me a ute ni j propter quein ce - 
Ieri liberi sant, tibi liberum non visum _, demiror. 
Nam si falsa fueruntj quae tu ad me ^ ut ais , 
detuli sti : quid tibi ego deb co? si vera : tu es 
optimus testisj quid mihi populus Romanus de - 
beat 


NOTE 

Anno 707, ne! mese di settembre, ovvero in altro , da Roma. 
Riprende acremente Fadio Gallo che lo avea per lettera morda- 
cemente punto ed accusato. Nella interpretazione si è dovuto 
dare assai alla congettura. 

1. Marco Fadio Gallo ] Fu questore nel consolato di Cice- 
rone; indi tribuno della plebe Tanno 696, quando si trattò di 
richiamarlo dal bando. 

2. che tu mi accusi ] Sembra che Fadio, essendo in bando, 
avesse accusato Cicerone, che gli negasse l’opera sua, onde otte- 
nere da Cesare, che fosse richiamato. 

3 . non ti è lecito farlo ] Pegli obblighi che, questore, avea 
contratti con Cicerone console. 

4. nel consolato favoreggiato ] Parole della lettera di Fadio, 
con le quali accusava Cicerone di poca gratitudine; e sembra 
che Cicerone, ripetendole, volesse ritorcerle contro Fadio, quasi 
dicesse: anclT io te observaram y acciocché tu non rubassi il 
pubblico danaro. Observare talvolta si usa per onorare, favo- 
reggiare , talvolta per osservare, badare, spiare. 

5 . nessuno ti crede ] Né alle tue parole, nè alle tue promes- 
se in fatto eh danaro. 
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acciocché tu ti accorga che nullo sei , anche in 
questo genere di motteggiamenti, nel quale pre- 
tendi valere alcun poco. Che se ti fossi meco do- 
luto civilmente, mi sarei teco volentieri e facil- 
mente giustificato; perciocché non mi spiace quello 
che hai fatto, bensì quello che hai scritto. Mi fa 
poi stupore, che io non ti sembri uomo libero, io, 
per opera del quale tutti glialtri sono liberi. Per- 
ciocché se false furono le cose che , come dici , 
mi hai denunziate, di che ti sono debitore? e se 
vere, tu sei ottimo testimonio di che mi sia de* 
bitore il popolo romano. 


6. per essermi utile ] Secondando gli sforzi del console Len* 
tulo, onde ottenere il richiamo in patria di Cicerone. 

7. un intercessore ] Scherza sul doppio significato della paro- 
la intercedere. I tribuni aveano il diritto intercedendi , di op- 
porsi; e intercedere prò aliquo y era farsi suo pieggio, suo fi- 
deiussore. 

S. sfacciatamente mi hai pregato ] Pare che Fadio avesse 
pregato Cicerone, che gli desse a prestito alcuna somma, o al- 
meno se ne costituisse pieggio ; che Cicerone non avesse aderito 
nè all’una, nè all’altra inchiesta ; e che Fadio quindi gli avesse 
scritta una lettera insolentissima. 

9. tutti gli altri sono liberi] Liberi a quest’epoca, sotto l’asso- 
luta dominazione di Cesare ? qualora però questa non fosse scrit- 
ta avanti la pugna di Farsaglia. 

10. se false furono le cose ] Non è chiaro troppo il senso di 
questo luogo. Forse intende di dire: sei troppo sfacciato, osando 
mordere un uomo, il quale nulla ti deve, e al quale tanto deve 
il popolo romano. 
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Etsi perpaucis ante diebus dederam Q. Mudo 
literas ad te pluribus verbis scriptas , quibus de - 
clar aver am , quo te animo censerem esse opor- 
tere, et quid tibi fadendum arbitrar er : tamen 
quum Theophiius, libertus tuus, proficisce retur , 
cuius ego fidem erga te, benivolentiamque per - 
spexeram, sine meis literis eum ad te venire no- 
lui . lisdem igilur te rebus edam atque edam 
hortor : quibus superioribus literis hortatus sum, 
ut in e a re publica, quaecumque est, quam pri - 
mum velis esse. Multa videbis /orlasse, quae no - 
lis; non plura tamen, quam audis quoddie. Non 
est porro tuum, uno sensu solum oculorum moveri; 
quum idem illud auribus percipias , quod edam 
maius videri solet, minus laborare. At tibi ipsi 
dicendum erit aliquid, quod non sentias, aut fa - 
ciendum, quod non probes. Primum tempori ce- 
dere, semper sapiends est habitum. Deinde non 
habet, ut nane quidem est , id vidi res. Dicere 
fortasse, quae sendas, non licei: tacere piane 
licet. Omnia enim delata ad unum sunt. Ts uti- 
tur consilio, ne suorum quidem, sed suo. Quod 
non multo secus fieret, si is rem publicam tene- 
re t, quem se cuti sumus . An, qui in bello, quum 
omnium nostrum coniunctum essèt periculum > 
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Benché pochi giorni avanti io ti ahhia spedita a 
mano di Quinto Mucio una lettera alquanto lun- 
ga, nella quale li ho spiegato qual animo io pen- 
so che tu debba avere, e quello ch’io stimo che 
tu debba fare; nondimeno, partendo il tuo liber- 
to Teofilo, la cui fede e benevolenza verso di te 
mi era di già nota, non ho voluto ch’egli venisse 
a te senza mie lettere. Con quelle ragioni adunque, 
con le quali ti ho nelle mie precedenti esortato, 
con quelle stesse, quanto più so e posso, ti esorto 
a voler quanto prima ridonarti alla repubblica, 
qualunque ella si sia. Vedrai forse molte cose 
che non vorresti ; non più però di quelle che odi 
ogni giorno. Non è certo degno di te, che il solo 
senso degli occhi ti muova; e venendoti la cosa 
stessa per la via degli orecchi, che suole anche 
apparir maggiore, meno ti affanni. Ma ti conver- 
rà dire talvolta quello che non senti, ofare quel- 
lo che non approvi. Primieramente fu sempre 
stimata cosa d’uom saggio cedere al tempo. Di poi 
non c’è, almeno come son le cose presentemente, 
questo guaio : non ti è forse lecito dire quello che 
senti ; ina puoi del tutto lacere. Perciocché tutto 
è passato in mano di un solo; egli si vale del 
consiglio, nè anche de’ suoi, ma suo. Il che non 
sarebbe molto diverso, se la repubblica fosse in 
balìa di colui che abbiam seguito. Vorremmo cre- 
dere che quegli, il quale nella guerra, quando 
correvamo tutti insieme uno stesso rischio, si 
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suo et certorum homìnum minime prudentium 
consilio uteretur, eum censemus magis commu- 
nem in victoria futurum fuisse, quam incertis 
rebus fuisset, etj qui neCj te constile , tuum sapien - 
tissimum consilium secutus essetj necjfratre tuo 
consulatum ex auctoritate tua gerente, vobis au - 
ctoribus uù voluerit , hunc, omnia tenentem , no - 
stras sententias desideraturum censes fuisse? Omnia 
' sunt misera in bellis civilibus. Quae maiores 
nostri ne semel quidem ; nostra aetas saepe iam 
sensit. Sed miserius nihil , quam ipsa victoria: 
quae etiamsi ad meliores venit , tamen eos ipsos 
ferociores impotentioresque reddit , ut, etiamsi 
natura tales non sint, necessitate esse cogantur. 
Multa enim vìctori eorum arbitrio, per quos vi- 
cit, etiam invito, faciendn sunt. An tu non vide - 
bas mecum simul , quam illa crudelis esset j ut ti- 
ra victoria? igitur tane quoque patria careres , 
ne, quae nolles, videres? Non, inquies. Ego 
enim ipse tener em opes et dignitatem meam. At 
erat tuae virtutis, in minimis tuas i'es ponere : 
de re publica vehementius laborare. Deinde, qui 
finis istius consilii ' est? nam adirne et factum 
tuum probatur : et, ut in tali re, etiam fortuna 
laudatur : factum, quod et initium belli necessa- 
rio secutus sis , et extrema sapienter persequi 
nolueris : fortuna, quod honesto otio tenueris et 
statum, et famam dignitatis tuae. Nunc vero nec 
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valeva solamente del consiglio suo e di quello di 
certi uomini non punto prudenti, si sarebbe nel- 
la vittoria accomunato più che non fece nello 
stato incerto delle cose; e stimi tu che colui, il 
quale, essendo tu console, non segui il tuo sa- 
vissimo consiglio, nè, essendo console tuo fratello 
sotto la tua direzione, non volle valersi del pa- 
rer nostro, fatto signore di tutto, ci avrebbe mai 
consultati? Nelle guerre civili tutto è miseria. I 
mali che i nostri maggiori nemmeno una volta, 
l’età nostra già provolli più volte. Ma non ci è 
cosa più misera della vittoria stessa, la quale, 
anche se viene alle mani de’ migliori, nondimeno 
gli rende più feroci e più violenti, a tal che, se 
anche noi sono per natura, la necessità gli sforza 
ad essere tali. Perciocché il vincitore deve, ezian- 
dio contro sua voglia, far molte cose ad arbitrio 
di coloro, col mezzo de’ quali ha vinto. Forse che 
non vedevi tu stesso meco insieme , quanto sa- 
rebbe stata crudele quella vittoria? Anche allora 
dunque ti saresti privato della patria per non ve- 
dere quello che non volevi? No, dirai: che riter- 
rei le mie sostanze e la mia dignità. Ma era della 
tua virtù riputar tra le minime le cose tue, e più 
gagliardamente affannarti per la cosa pubblica. 
Appresso, qual si fia il fine di questo tuo consi- 
glio? Perciocché sino ad ora e si loda il fatto tuo 
e, quanto comporta la cosa, si loda anche la tua 
fortuna: il fatto, perchè hai seguito per necessità 
il primo scoppio della guerra e non hai saggia- 
mente voluto seguirne gli ultimi eventi: la for- 
tuna, perchè hai in un ozio onorato ritenuto il 
tuo stato e la fama della tua dignità. Ora pertanto 
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locus libi ullus dulcior esse debet patria : nec eam. 
diligere minus debes, quod deformior est , sed 
misereri poliuSj nec eam multis Claris viris or- 
batavi privare etiam aspectu tuo . Denique, si fuit 
magni animi non issa supplì ceni victori , vide ne 
superbi sit aspernari eiusdem liber alitatevi ; et, 
si sapientis - est carere patria, duri non deside- 
rare: et, si re publica non possis fruì, stulti 
nolle privata . Caput, illud est, ut, si ista vita ti - 
hi commodior esse videatur, cogitandum tamen 
sit, ne tutior non sit. Magna gladiorum est li - 
centia : sed in externis locis minor etiam ad fa- 
cinus verecundia. Mila salus tua tantae curae 
est, ut Marcello fratri tuo aut par, aut certe 
proximus sim. Tuum est consulere temporibus , 
et incolumitati, et vitae, et fortunis tuis. Vale . 
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NOTE 

Anno 707, sul finire di settembre, da Roma. Toma ad esor- 
tare Marcello, perche si rimetta in patria, confutando le ragioni 
che parevano dissuadernclo. 

1. suole apparir maggiore ] Talvolta gli occhi, come già 
scrisse in una lettera a Torquato, accrescono il dolore ; tal altra 
gli orecchi, mentre i guai che udiamo narrarsi, ci appariscono 
maggiori del vero. 

2. questo guaio ] Del dover dire quello che non si sente: si 
può tacere. 
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nè (leve altro luogo esserti più caro della patria; 
nè devi meno amarla, perchè ella sia alquanto 
deformata; ma più presto averne compassione, nè 
vedova, coni 1 è, di tanti illustri personaggi, pri- 
varla eziandio della tua presenza. In fine, se fu 
di animo grande non essere andato supplice al 
vincitore, bada che non sia d'animo superbo di- 
sprezzare la sua liberalità; e che, se egli è d uomo 
sapiente poter vivere lungi dalla patria, non sia 
essere di cuor duro il non bramarla; e che non sia 
di poco senno, se non puoi la cosa pubblica, ri- 
cusar di godere la privala. La somma poi è que- 
sta: che se codesta vita ti sembrala più comoda, 
tu rifletta, s ella sia pur. anco la più sicura. È 
grande la licenza delTarmi ; e ne’ paesi estranei 
si ha meno ritegno a commettere il delitto. Stara- 
mi tanto a cuore la tua salvezza , che in ciò sono 
o pari, o certo vicinissimo a tuo fratello Marcel- 
lo. Tocca a te aver riguardo alla qualità de’ tem- 
pi, alla sicurezza, alla vita ed alle sostanze tue. 
Addio. 


3. crudele quella vittoria ] De’ Pompeiani. 

4- vedova , coni’ è ] Erano periti sette uomini consolari : Pom- 
peo, Bibulo, Publio e Lucio LentuJ(i, Appio Pulcro, Domizio Eno- 
barbo, Scipione, con parecchi altri non consolari, come Ca- 
tone cc. 

5. disprezzare la sua liberalità ] Pare che Cesare non avesse 
ancora richiamato Marcello, ma fosse bensì disposto a farlo, tosto 
che fosse sicuro che Marcello non avrebbe disprezzato il bene- 
fizio. 
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SER. SULP/CIO S. 
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« 

Accipio exciisationem tuanij qua usus eSj cur 
saepius ad me literas uno ex empio dedisses: sed 
accipio ex ea parte j quatenus aut negligenza , 
aut improbitate eorunij qui epistolas accipiantj 
fieri scribisj ne ad nos perfcrantur . Illam partem 
excusationiSj qua te scribis orationis paupertate 
f sic enim appellas J iisdem vcrbis epistolas sae- 
pius mitterej nec nosco 1 nec probo. Et ego ipse , 
quem tu per iocum ( sic enim accipio J dwitias 
orationis habere dicis j me non esse verborum 
admodum inopem agnosco ; elpaveveoSau enim non 
necesse est ; sed tamen idem ( nec hoc elp&vevófis- 
ro$ ) facile cedo tuorum scriptorum subtilitati et 
elegantiae. Consilium tuunij quo te usum scribis 
hoc Achaicum negotium non recusavissej quum 
semper probavissem , tum multo magis probavi * 
lectis tuis proximis literis. Omnes enim causae 
quas commemorasi iustissimae sunti tuaque et au - 
ctoritatei et prudentia dignissimae . Quod aliter ce- 
cidisse rem existimaSj atque opinatus sis: id tibi 
nullo modo assentior. Sed quia tanta perturba - 
tio et confusio est rerum: ita perculsai et pro- 
strata foedissimo bello iacent omniaj ut is cuique 
locuSj ubi ipse siti et sibi quisque miserrimus 
esse videatur: propterea et lui te consilii poeni- 
teti et noSj qui domi sumuSj tibi beati vidcmur ; 
ut contra nobisj non tu quidem vacuus molestiis^ 
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CDLXIX. 

A SERVIO SULPICIO 


■ Accetto la scusa che adoperi, perchè tu m’abbi 
spedite più copie di una medesima lettera; Fac- 
cetto però in quella parte, dove scrivi accadere, 
che non sempre ci sono recate o per negligenza, 
o per malizia di coloro che le ricevono. L’altra 
parte della scusa, nella quale scrivi che sovente 
per povertà di espressioni , come dici, mandi let- 
tere con le stesse parole, nè la conosco, nè l’ap- 
provo. Ed io stesso, il quale, come dici per ischer- 
zo (chè cosila prendo), posseggo lericcliezze della 
lingua, confesso di non essere gran fatto povero 
di parole ; chè non occorre dissimulare ; nondime- 
no io stesso ( e qui simulo meno ) cedo di leggieri 
alla sottigliezza ed eleganza de’tuoi scritti. 11 mo- 
tivo, pel quale scrivi di non aver ricusato codesto 
governo dell’Acaia, avendolo sempre approvato, 
molto più ancora lo approvai, lette le ultime tue 
lettere. Perciocché tutte le ragioni che ricordi, so- 
no giustissime, e dell’ autorità e prudenza tua de- 
gnissime. Che poi ti sia riuscita la cosa diversa- 
mente da quello che opinavi, non tei consento 
per verun modo. Ma perchè egli è sì grande il 
turbamento e la confusione delle cose, e tutto gia- 
ce sì fattamente percosso ed abbattuto dalla cru- 
delissima guerra, e il luogo dove alcuno si trova 
e ciascuno pur anche si reputa infelicissimo, per- 
ciò ti penti della tua risoluzione, e noi che siamo 
a casa, ti sembriamo beati; ma per l’opposto tu 
ci sembri non veramente senza travagli, ma ri- 
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sed prae nobis bcatns. Atquc hoc ipso mclior est 
tua, quarti nostra conditio , quod Uij quid doleaSj 
scribere audcs ; nos , ne id quidem luto p ossu- 
ta ns ; nec id victoris vitio, quo nihil moderatius , 
sed ipsius victoriae, quae civilibus belUs semper 
est insolens. Uno te vincimus ; quod de Marcel- 
li, collegae lui, salute pallilo ante , quatti tu, co - 
gnovimus : etiam mehercule , quod , quemadmodurn 
e a res ageretur , vidimus. Nani sic fac existimes: 
post has miserias , id est , postquam armis disce - 
ptari coeptum est de iure publico , nihil esse a- 
ctum alimi cutn dignitate. Nam et ipse Caesar 
accusata acerbitate Marcelli ( sic cnim appella - 
bat ), laudataque honorificentissime et aequitate 
tua, et prudentia, repente praeter spem dixit, se 
sellatili roganti de Marcello ne hominis quidem 
causa negaturum . Fecerat aut hoc senatus , ut 
quum a L . Pisone incntio esset facta de Marcel- 
lo, et quinti C. Marcellus se ad Caesaris pedes 
abiecissetj, cunctus consurgeret , et ad Caesar em 
supplèx acceder et. Noli quaerere. Ita mihi pul - 
cher hic dies visus est , ut speciem aliquam vi- 
derer videre quasi reviviscentis rei publicae. Ita - 
que quum omnes ante me rogati gratias Caesar i 
egissent, praeter Volcatium ( is enim sic eo lo- 
co negavit se facturum fuissej, ego rogatus, mu- 
tavi meum consilium. Nani statueram, non ine - 
hercule inertia, sed desiderio pristinae dignitatis 
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spetto a noi beato. Ed è anzi in questo la tua condi- 
zione migliore della nostra, che tu ardisci di scri- 
vere quello che ti duole; noinonpossiam farenem- 
inen questo senza pericolo: nè già per colpa delvin- 
citore che non può essere più moderato, ma della 
stessa vittoriana quale nelle guerre civili è sempre 
insolente. In una sola cosa ti superiamo; che seppi- 
mo alquanto prima di te la salvezza del tuo col- 
lega Marcello, e che vedemmo anche cogli occhi 
proprj còme la cosa fu trattata. Perciocché abbiti 
per certo: dopo queste sciagure, cioè dopo che si 
è cominciato a contendere del diritto pubblico con 
Tarmi, non essersi fatta altra cosa con dignità. 
Perciocché lo stesso Cesare, accusala ch’ebbe lacer- 
bità (chè cosi nomolla) di Marcello, e lodata ono- 
revolissimamenle l’equità e prudenza tua, all’im- 
provviso, oltre ogni nostra speranza, disse che non 
avrebbe negala alle istanze del senato, la grazia 
di Marcello, indipendentemente da ogni riguar- 
do per l’uomo. Aveva però ordito il senato, che, 
come Lucio Pisone avesse fatta menzione di Mar- 
cello e come Caio Marcello si fosse gettato a’pie- 
di di Cesare, tutto il senato si levasse e si acco- 
stasse in atto supplichevole a Cesare. Non chieder 
altro. Mi è sembrato quel giorno cosi bello , che 
mi parve veder un’immagine della repubblica qua- 
si rinascente. Quindi, poich’ebbero tutti gli altri 
ch’erano stati ricercati prima di me, rendute gra- 
zie a Cesare, eccetto Volcazio( il quale disse che 
egli nel luogo di Cesare non si sarebbe così com- 
portato), come fui ricercato, mutai consiglio; chè 
io aveva deliberalo, non certo per inerzia, ma pel 
dolore della mia perduta dignità, di perpetua- 


no 


in perpetuum tacere. Fregit hoc meum consilium 
et Caesaris magnitudo animi, et senatus officium . 
Jtaque pluribus verbis egi Caesari gratias : me - 
que metuo ne edam in ceteris rebus honesto otio 
privarim ; quod erat unum solatium in malis. Sed 
tamen, quoniam effugi eius bjffensionem, qui j òr- 
tasse arbitrare tur j me hanc rem publicam non 
putarc, si perpetuo taceremj modice hoc faciam, 
aut edam intra modum ; ut et illius voluntad, et 
meis studiis serviam. Nani etsi a prima aetate me 
omnis ars et doctrina liberalis, et maxime phi- 
losophia delectavit : tamen hoc studium quoddie 
ita ingravescit, credo et aetads maturitate ad 
prudendam, et his temporum vidis , ut nulla res 
alia levare animum molesdis possit . A quo stu- 
dio te abduci negodis intelligo ex tuis literis ; 
sed tamen ali quid iam noctes te adiuvabunt . Ser- 
vius tuusj vel podus noster , summa me observan - 
da colit; cuius ego quum omni probitate sum - 
maque virtutc, tum studiis doctrinaque delector. 
Js mecum saepe de tua mansione , aut decessio- 
ne communicat. Adhuc in hac sum sententiaj ni - 
hil ut faciamus, nisi quod maxime Caesar velie 
videatur. Res sunt eiusmodi, ut, si Romae sis , 
nihil, praeter tuos , delectare possit. De reliquis 
nihil melius ipso est. C etera eiusmodi , ut, si al - 
terutrum neccsse sit, audire ea malis, quarti 


Digitized by Google 


1 1 1 


mente tacermi. Franse il mio consiglio e la gran- 
dezza dell’animo di Cesare e l’atto uffizioso del se- 
nato. Ringraziai adunque Cesare con lungo discor- 
so; e temo di non essermi cosi privato, anche per 
altre circostanze, di quell’ozio onorato ch’era nei 
mali l’unico mio conforto. Nondimeno poiché ho 
scansato il risentimento di lui, il quale forse cre- 
derebbe che, tacendomi sempre, io stimassi che 
questa non fosse repubblica, parlerò modicamente 
e meno ancora, onde così servire ad un tempo c 
alla di lui volontà ed a’ miei studii. Perciocché, 
sebbene sino dall’età mia prima io mi sia sempre 
dilettato di ogni arte e dottrina liberale, e special- 
mente della filosofia; nondimeno questa passione 
ogni dì più mi si fa forte in guisa, credo, e per la 
maturità degli anni che porta alla saggezza, e per 
la rea qualità di questi tempi, che non altra cosa 
possa sollevarmi l’animo travagliato. Dalla qual 
sorta di studii sento dalle tue lettere, che ti distrag- 
gono gli affari; se non che d’ora innanzi ti aiute- 
ranno alquanto le notti. Il tuo o piuttosto il nostro 
Servio, mi tratta con somma riverenza; della cui 
grande probità e somma virtù, non che degli studii 
e dottrina sua prendo molto diletto. Egli ragiona 
meco sovente della tua dimora costì, ovvero della 
tua partenza. Sono tuttora fermo nel parere, che 
non si faccia da noi se non se quello che mas- 
simamente sembri essere voluto da Cesare. Le 
cose sono in tale stato, che, se tu fossi a Ro- 
ma, di non altro potresti dilettarti, che de’ tuoi. 
Quanto al rimanente, nulla v’ha che sia meglio 
dello stesso Cesare. Le altre cose sono di tal gui- 
sa, che, se fosse forza scegliere, preferiresti di 
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videre. Hoc nostrum consilium nobis minime iu* 
cundum estj qui te videi' e cupimtis ; sed consti- 
limus tibi. Vale. 


NOTE 

Anno 707, sul finire di settembre, da Roma. Approva che Sul- 
picio abbia accettato il governo dell’Acaia. Cesare, ad istanza del 
senato, richiamò Marcello dall'esilio, a cui si era volontariamente 
condannato. Altre poche cose. 

1. ti sia riuscita la cosa diversamente ] Clic quel governo ti 
sia riuscito più grave, che nón pensavi. 

2. li penti della tua risoluzione ] Di aver accettato il governò 
dell' Acaia. 

3 . del tuo collega Marcello ] L'ebbe a collega nel consolato 
l'anno 702. 

4 - contendere del diritto pubblico ] Cesare sosteneva, che ne- 
gandogli quello che gli era stalo conceduto dal popolo, si faceva 
offesa al diritto della repubblica. 

5 . accusata ch'ebbe t'acerbifà] Il console Marcello a ve a pro- 
clamato con editto, poco innanzi che scoppiasse la guerra, ed anzi 


CDLXX. 

A. CAECINAE S. 

Vereorj ne desideres officium meum; quod ti- 
bi prò nostra et meritorum multorum , et studio - 
runij et partium coniunctione > deesse non debet: 
sed tamen vereor> ne literurum a me ojjicium re - 
quiras ; quas tibi et iam pridenij et saepe misis - 
semj itisi quotidie melius exspectanSj gratulatio- 
nenij quam confirniationem animi tui complecti 
literis maluissem. JYunCj ut sperOj brevi gratula - 
bimur. Itaque in aliud tempus id argumcntum 
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udirle piuttosto che vederle. Questa opthione mia 
non va punto a grado di noi che bramiamo ve- 
derti; ma pensiamo a ciò che ti torna meglio. 
Addio. 


ne avea con ciò accese le prime scintille, che fosse dato il succes- 
sore a Cesare nel governo delle Gallie, benché non fosse ancora 
spirato il tempo; che non potesse assente ed armato chiedere il 
consolato; e che si ritogliesse a’quc’ di Como la cittadinanza, data 
loro da Cesare contro le leggi. 

6 . ricercati prima di me ] Quelli ch’erauo stati consoli prima 
di lui. 

7. eccetto f^olcazio] Lucio Volcazio Tulio ch’era stato nomi- 
nato uno de’pretori iu quest’anno, nemico personalmente di Mar- 
cello, non approvava che Cesare lo richiamasse. 

8. con un lungo discorso ] 4 Con quell’ orazione che abbiamo 
intitolata: prò M. Marcello. Benché F. A. Volfio già da dieci an- 
ni, e più recentemente lo Spaldingio, nel Museum antiquitatis , si 
sieno adoperati a volerci persuadere che queU’cgregia orazione* 
non sia lavoro di Cicerone. E di chi altro dunque? 


CDLXX. 

AD AULO CECINA 

Temo che tu mi accusi di mancare all’ obbligo 
che mi corre verso di te pel vincolo che ci strin- 
ge di reciproche benemerenze, di studii e di essere 
stati del medesimo partito; e temo che non mi 
accagioni di negligenza nello scriverti ; se non che 
lo avrei fallo è già assai tempo e sovente, se ogni 
dì aspettando migliori nuove, non avessi amato 
meglio congratularmi con teco, che confortarti. 
Ora, come spero, congratulerommi teco fra poco; 
rimetto dunque ad altro tempo questo soggetto 
vol. ix 8 
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cpistolae differo. His autem literis animum tiium, 
qiu>m minime . imbecillem esse et audiOj et spero 
etsi non sapientissimi , at amicissimi hominis au - 
doriate j confi r mandimi edam atque edam puto: 
ncc iis nuidem verbisj quibus te consoler ut af- 
jlictum, et iarn ornili spe salutis orbatum : sed ut 
eumj de cuius incolumitate non plus dubitenij 
quam te menimi dubitare de mea. Nani quum 
me ex re publica expulissent ii_, qui Ulani cade- 
re posse j stante me j non putarunt : mentirli > me 
ex mulds hospidbus j qui ad me ex Asia in 
qua tu eraSj venerante audire > te de glorioso et 
celeri r edita meo confermare. Si te ratio quae- 
dam Etruscae ' discipline, quam a patre, nobi- 
lissimo atque optimo viro, acceperas , non fefel- 
lit : ne nos quidem nostra diviri alio Jallet ; quam 
quum sapiendssimorum a irò rum monumends at- 
que praecepdSj plurimoque , ut tu scis , doctrinae 
studio j tum magno edam usu tractandae rei pu- 
blicae, magnaque nostrorum iemporum varietale 
consecuti sumus. Cui quidem divinati oni hoc plus 
confi dim iiSj quod ea nos nihil in his tarli obscu- 
ris rebus , tamque perturbati umquam omnino 
jefellit. Dicerem, quae ante futura dixissem , ni 
verererj ne ex eventi fingere viderer. Sed tamen 
plurimi sunt testes , me et inido, ne coniun- 
geret se cimi Caesare , monuisse Pompeium : et 
posteaj ne seiungeret. Coniunclionc frangi se - 
natus opes ; disiuncdone civile bcllum excitari 
videbam. Atque utcbar familiarissime Caesare ; 
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ili lettera. Con questa poi mi piace di vie più con- 
fermare l’animo tuo, che sento e spero non essere 
punto debilitato, coll’ autorità di un uomo, se non 
sapientissimo, certo amicissimo ; nè però contali 
parole da consolarti, come se tu fossi afflitto e già 
spoglio d’ogni speranza, ma sì come quegli, della 
cui salvezza non più dubito di quello che tu, men 
ricordo, dubitassi della mia. Perciocché, quando 
m’ebbero scacciato dalia repubblica coloro, i qua- 
li non istimavano ch'ella, non cadendo io, cader 
potesse, mi sovviene di aver udito da molti viag- 
giatori che venivano a me dall’Asia, dove tu eri, 
che assecuravi il mio glorioso e presto ritorno. 
Se non t'ingannò una non so quale disciplina 
toscana che apparata avevi dai padre tuo, uomo 
nobilissimo ed ottimo; non ingannerà neppur me 
l'arte mia d’indovinare, da me acquistata dagli 
scritti e precetti di uomini sapientissimi, e dal 
molto studio, come sai, di quella scienza, non 
che con la grande pratica di trattare pubblici af- 
fari e nella grande varietà de’ tempi presenti. 
Nella qual arte d’ indovinare tanto più ci met- 
to fidanza , quanto eh’ essa non hammi ingan- 
nato mai in queste cose oscure tanto e tan- 
to sconvolte. Ti direi quelle che ho prima pro- 
nosticate, se non temessi che paresse eh’ io le 
infingessi dietro gli avvenimenti. Nondimeno ci 
sono parecchi teslimonii, come da principio con- 
sigliai Pompeo a non unirsi a Cesare, di poi a 
non disunirsene. Io vedeva che, unendosi, s’ in- 
frangeva la potenza del senato; e disunendosi, si 
accendeva la guerra civile. Ed io viveva familiar- 
mente con Cesare ed apprezzava moltissimo 
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Pompeium faciebam plurimi ; sed erat meum 
consilium quum fidele Pompeio o tum salutare utri - 
que. Quae praeterea providerim > practereo. Nolo 
cnim hunc de me optime meritimi existirnarCj ea 
me suasisse PompeiOj quibus ille si paruissetj es- 
set hic quidem clarus in togao et princeps: sed 
tantas opeSj quantas nunc habetj non haberet. 
Eundum in Ilispaniam censui ; quod si fecisset , 
civile bellum nullum omnino fuisset. Rationem 
liaberi absentìs non tam pugnavi ut licere tj quam 
utj quando ipso consule pugnante populus ius- 
seratj haberetur. Causa orta belli est . Quid ego 
praetermisi aut monitorum j aut querelammo 
quum vel iniquissimam pacem iustissimo bello 
anteferrem ? Vieta est auctoritas biea non tatti a 
Pompeio ( nam is movebatur J, quam ab iis , qui 
duce Pompeio /reti , peropportunam et rebus do- 
mesticisj et cupiditatibus suis illius belli vieto - 
riam j ore putabant. Susceptum bellum estj quie- 
scente me ; de pulsum ex J ialino manente mCj 
quoad potui: sed valuit apud me plus pudor 
meuSj quam timor. Veritus sum deesse Pompeii 
solatio quum ille aliquando non defuisset meae . 
Itaque vel officio j vel fama honorum , vel pudo- 
re victuSo ut in fabulis AmphiarauSo sic ego pru- 
dens ac sciens 

ad pestera ante oculos positain 
sum pro/ectus. Quo in bello nihil adversi acci - 
dito non praediccnte me. Quare quum o ut augu- 
res et astrologi solentj ego quoque augur pulii- 
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Pompeo; ma il mio consiglio era leale rispetto a 
Pompeo, ad amendue salutare. Quel più, a che 
inoltre avrei provveduto , il tralascio; perciocché 
non voglio che Cesare, tanto benemerito di me, 
pensi aver io dati tali consigli a Pompeo, che, se 
questi gli avesse seguiti, sarebbe egli chiaro certo 
in toga e il primo de’ cittadini, ma non avrebbe 
la . gran potenza ch’egli ha. Fui d’avviso che Pom- 
peo andasse in Ispagna; il che se avesse fatto, 
non ci sarebbe stata guerra civile. Ho combattu- 
to, non tanto perchè fosse permesso di aver ri- 
guardo all’assenza di Cesare, quanto perchè lo si 
avesse tosto che il popolo, sulle pressanti istanze 
dello stesso console, glielo avea conceduto. Di 
(pia la guerra. Quale ammonimento, quale que- 
rela ho io tralasciata, anteponendo sempre una 
pace ingiustissima ad una giustissima guerra ? 
L’autorità mia fu sopraffatta non tanto da Pompeo 
(ch’egli già si smuoveva), (pianto da coloro che, 
animati dall’avere a scorta Pompeo, stimavano la 
vittoria che si promettevano in quella guerra, ai 
loro affari domestici ed alle loro cupidigie op- 
portunissima. Fu intrapresa la guerra senza ch’io 
vi entrassi; fu spinta fuori d’ Italia, dove io rimasi 
finché potei; ma ebbe più forza sopra di me l’ono- 
re, che il timore. Temetti di mancare alla salvezza 
di Pompeo, il quale un tempo non avea mancalo 
alla mia. Laonde vinto o dal dovere, o dalla fama 
de’ buoni, o da un sentimento di onore, come quel 
Anfiarao della favola, così io veggente e sciente 
me riandai a manijesta rovina . Nella quale guerra 
non accadde sciagura ch’io non predicessi. Laon- 
de, avendoti anch’io, come sogliono gli auguri e 


1 1 B 

cus ex mais superioribus praedictis constitui 
apud te aucloritatem augurii et divinationis mcae : 
debebit imbeve f idem nostra praedictio. Non igi- 
tur ex nlitis volatu, nec e canta sinistro oscinis, 
ut in nostra disciplina est , nec ex tripudiis so - 
listimis, aat sonivi is libi angui' or : sed habeo alia 
signa, quae observem; quae etsi non sunt cer- 
tiora illisj minus tamen habent vel ob scuri tati s , 
i tei erroris. Notantur autem mihi ad divinandum 

i 

signa duplici quadam via: quarum alteram duco 
a Caesare ipso ; alteram e temporum civiliurn 
natura, atque ratione. In Caesare haec sunt. 
Mitis , clemensque natura j qualis exprimitur 
praeclaro ilio libro Querelarum tuarum. Acce - 
dit, quod mirifico in geni is excellentibus, quale 
est tuum, delectatur. Practerea cedit multorum 
iustis precibus et officio incensis , non inani bus, 
aut ambitiosis voluntatibus. In quo vehementer 
euni consenticns Etruria move bit. Cur haec igi- 
tur adirne parum profeccrunt ? Quia non putat 
se sustinere causai posse multorum , si tibij cui 
iustius videtur irasci posse, ooncesserit. Quae est 
ìgitur, inquies, spes ab irato ? Eodem fonte se 
hausturum intelligit laudes suas, e quo sit lev iter 
aspersus. Postremo homo valde est acutus, et mul - 
ium providens. Intelligit, te, hominem in parlo 
Italiae minime contemncnda facile omnium 110- 
bilissimum, et in comuni re publica cuivis sturi - 
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«li astrologò confermata, quale augure pubblico, 
co’ miei precedenti indovinamene l’autorità della 
mia scienza in fatto d’augurii e predizioni; dovrà 
il mio pronostico meritar fede. Ti fo dunque la 
mia predizione; nè già dal volare degli uccelli, 
nè dai loro cantare a sinistra, come c’insegna la 
nostra disciplina, nè da’tripudii solistimi o soni- 
vii ; ma ho altri segni per osservare, i quali, se 
non sono più certi di quelli, sono però meno 
oscuri e meno soggetti ad errore. Rintraccio dun- 
que i segni, onde indovinare quasi per due sor- 
ta di vie: una la traggo da Cesare stesso; l’altra 
dalla natura e qualità de’tempi in guerra civile. 
Ha Cesare questi segni. La sua mite e clemente 
natura, quale ci viene ritratta in quell’egregio li- 
bro delle tue Querele. Si aggiugne, che si diletta 
egli mirabilmente degli eccellenti ingegni, qual 
è il tuo. Inoltre cede alle preghiere di molti, giu- 
ste che sieno e mosse dal dovere, e non ai vani 
ed ambiziosi desiderii. Nel che moverallo gagliar- 
damente il consentimento generale della Tosca-' 
na. Perchè dunque in fin qui tutto questo ha po- 
co giovato ? perchè stima egli di non poter resi- 
stere alle preghiere di molti altri, se fa grazia a 
te, col quale sembra aver più ragione d’essere 
sdegnato. Che dunque, dirai, sperare da un uomo 
sdegnato? Conosce che trar potrà copia di lodi 
da quella fonte medesima che lo ha leggermente 
spruzzato. Finalmente, assai acuto e molto preveg- 
gente, conosce che un uomo, qual sei, nobilissimo 
sopra gli altri in una parie non isprezzabile d’Ita- 
lia, e in tutta generalmente la repubblica pari a 
qualsiasi sommo cittadino dell’età tua o per inge- 
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morum tuae aetatis, vel ingenio, vel grafia , vel 
fama populi Romani parem, non posse prohiberi 
re publica diutius . Nolet hoc temporis potius 
esse ali quando bene fi cium, quatti iam sutim. Diaci 
de Caesare . Nane di cani de tcrnporum , rerum - 
que natura. Nettio est tatti inimicus ei causar, 
quatti Pompeius animatus melius, quam paraius , 
susccperat , qui nos malos cives dicere , aut ho - 
mities intprobos audeat. In quo admirari solco 
gravitatela et iustitiam et sapientiam Caesaris. 
N uni quatti, nisi lionorificentissime , Pompeiutn ap- 
pellat. At in eitis per soriani multa fecit asperius. 
Armorum ista et victoriae sunt facta, non Cae- 
saris. At nos quemadmodum est complexus ? Cas- 
sium sibi legavil; Brutum Galline praefecit ; Sul - 
picium Graeciae ; Marcellum , cui maxime sue - 
censebat, curii summa illius dignitate restituit. 
Quo igilur lutee speda ut? Rerum hoc natura et 
civilium temporum non patietur ; rei publicae 
nec manens, nec mutata ratio ferct, primum ut 
non in causa pari eadem sit et conditio et for- 
tuna omnium : deinde ut in cam civitatem boni 
cives nulla ignominia notati non revertantur , in 
quam tot nefariorum scelerum condemnati rever- 
ter unt. Ilabes augurium meum , quo, si quid ad- 
dubitarem, non potius uterer, quam illa cohorta- 
tione, qua facile fortem virum suste ntarern : le 
qui explorata victoria arma sumpsisses prò re 
publica C H a cnim tum putabas j non minus esse 
laudandum, quam si propter incertos exitus even - 
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gno, o per credito, o per fama del popolo romano, 
non si potrà tenerlo lungamente lontano dalla pa- 
tria. Non vorrà che sia questo un giorno piuttosto 
benefizio del tempo, che suo. Ti ho detto di Cesare: 
ora dirò della qualità dei tempi e delle circo- 
stanze. Nessuno è così nemico a quella causa che 
avea Pompeo preso a difendere meglio incitato, 
che preparato, che osi chiamarci cattivi cittadini 
o uomini malvagi. Nel che soglio ammirare la 
gravità, la giustizia, la saggezza di Cesare: egli 
non nomina mai Pompeo, che con parole di som- 
mo onore. Ma fe’cose alquanto aspre contro la 
di lui persona: sono queste opera del Tarmi e del- 
la vittoria, non di Cesare. E come non ci ha egli 
accarezzati ? Si prese a legato Cassio; prepose al- 
la Gallia Bruto, alla Grecia Sulpicio ; richiamò 
Marcello, col quale era grandemente sdegnato, nei 
modo il più dignitoso per lui. Ma dove mira tutto 
questo? a dirti che la natura delle cose e dei 
tempi in guerra civile non soffrirà; che lo stato o 
permanente o cangiato della repubblica non com- 
porterà, primieramente, che in parità di causa 
non sia eguale la condizione e la fortuna di tutti; 
di poi, che buoni cittadini, di nessuna ignominia 
marcati, non tornino in quella città, nella quale 
tanti condannati per inique scelleraggini torna- 
rono. Tal è il mio pronostico ; del quale, se ci 
avessi alcun dubbio, non mi varrei, ma sì piut- 
tosto di quella esortazione, con la quale sosterrei 
facilmente il coraggio di un uomo forte; cioè, che 
saresti egualmente degno di lode e se tu avessi 
prese Tarmi a difesa della repubblica (che così 
allora stimavi) con certezza della vittoria, e se 
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tusquc bellorum, posse decidere ut vincer emur 
putasses: nec decere te ad secundarn fortunam 
bene paratura fuisse, adversam ferre nullo modo 
posse. Disputarem etiam, quanto solatio libi con - 
scie riti a tui factij quantaeve delectationi in rebus 
adversis literae esse deberent. Commemorare m 
non solum veterum, sed borimi etiam recentium 
vel ducum, vel comitum tuorum gravissimos ca- 
sus. Etiam extemos multos claros viros nomina- 
rem. Levai enim dolorem communis quasi legis , 
et humanae conditionis recordatio. Exponerem 
etiam, quemadmodum hic, et quanta in turba , 
quantaque in confusione rerum omnium vivere - 
mus. Necesse est enim minore desiderio perdita 
re publica carere , quam bona. Sed hoc genere 
nihil opus est. Jncolumem te cito, ut spero , vel 
potius, ut perspicio, videbimus. Iute rea tibi ab - 
senti , et buie, qui adest, irnagini animi et cor - 
poris tui , constantissimo atque optimo [ilio tuo , 
studium , officiunij operam, laborem meum iam- 
pridem et pollicitus sum, et detuli nunc hoc 
ampliuSj quod me amicissime quotidie magis Cae- 
sar am piedi tur ; familiares quidem eius, sicuti 
neminem. A pud quem quìdquid valebo vel aucto - 
vitate , vel grafia , valebo tibi % Tu cura , ut quiun 
firmitudine te animi, tum etiam spe optima su - 
stentes. 
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avessi pensato poter avvenire, per 1’ esito e gli 
eventi incerti della guerra, che fossimo vinti; nè 
esser cosa degna di te, che tu fossi ben preparato 
alla prospera fortuna, nè potessi poi la contraria 
per nessun modo sopportare. Addurrei pur anco, 
quanto conforto arrecar ti dovrebbe la coscienza 
del tuo operato, quanto diletto nell’avversità lo stu- 
dio delle umane lettere. Ricorderei non solamente 
i gravissimi infortunii degli antichi, ma eziandio 
de’ recenti o capitani o compagni tuoi. Nomine- 
rei eziandio parecchi uomini illustri d’altre na- 
zioni; perocché allevia il dolore la rimembranza 
della quasi comune legge e condizione de’mortali. 
Esporrei eziandio, come qui, in quanto scompi- 
gliamento e confusione delle cose tutte viviamo; 
che necessariamente ci dà meno dolore esser pri- 
vi di una repubblica ruinata, che s ella fosse in 
buono stato. Ma non ho d’uopo di cosi fatte ra- 
gioni. Ti vedremo in breve * come spero, o piut- 
tosto come preveggo, salvo ed illeso. Frattanto, 
e a te assente, e a questo eh’ è qui, immagine 
delTanimo e corpo tuo, figliuolo ottimo e costan- 
tissimo, ho già da tempo promesso lo studio, gli 
uffizii, l’opera e la fatica mia ; ed hollo ora fatto 
tanto più, che Cesare ogni dì più mi accarezza, 
e gli amici poi di lui, come nessun altro. Chec- 
ché varrò presso di lui o per autorità o per fa- 
vore, varrollo a tuo prò. Tu bada a sostentarli 
non meno con la fortezza dell’animo, che con una 
ben fondata speranza nell’avvenire. 


NOTE 

Anno -07, nel mese di settembre, da Roma. Conforta Aulo 
Cecina ci»’ era in baudo, e gli predice miglior fortuna. 

1. congratulerommi con te] Pel suo richiamo che gli predice 
non dover tardare di troppo. 

2. scacciato dalla repubblica coloro ] Morde i tempi clodianì 
e insieme Cesare, Pompeo e Crasso che stimarono, scacciando 
Cicerone, poter goyernarc più liberamente la repubblica a modo 
loro. 

3 . dall Asia, dove tu eri ] Dove soleva starsi Cecina nego- 
ziando. 

4. disciplina Toscana ] L’arte, ossia pretesa scienza dell’ indo- 
vinare venuta era a Roma dalla Toscana. 

5 . non ci sarebbe stata guerra civile] Prometteva Cesare, elio 
se Pompeo fosse andato al suo governo in Ispagna, egli sarebbe 
venuto a Roma a chiedere in persona il consolato, benché la 
legge, sostenuta dallo stesso Pompeo nel suo terzo consolato, gli 
permettesse di chiederlo anche assente. 

6. pressanti istanze dello stesso console ] Pompeo, console 
per la terza volta, si era fortemente adoperato perchè i tribuni 
della plebe ottenessero che Cesare, benché assente, potesse chie- 
dere il consolato. 

7. Anfiarao ] Racconta la favola, che Anfiarao, pronosticando 
qual indovino, che se fosse andato alla guerra di Tebe, sarebbe 
perito, si nascose; ma che tradito dalla moglie, fu scoperto, parti 
c perì. 


CDLXXJ. 

V. VOLUMNIO S. 

Quod declamationibus nostris careSj datimi ni - 
hit J'acis. Quod Hirtio invideres, ni ti eum ama - 
rcSj, non erat causa invidendi ; itisi forte ipsius 
eloquentiae magis, quam, quod me audir e t> invi- 
deres. Nos enitn piane j mi santissime Volumni ^ 
aut ni hit sumuSj aut nobis quidem ipsis displi - 
cemusj gregalibus illiSj quibtis te plaudente vige- 
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8. dal volare degli uccelli ] Gli antichi traevano auguri! dal 
■volo e dal canto degli uccelli: i primi li chiamavano alites , o 
praepetes ; i secondi oscines. Riputavano propizia la parte si- 
nistra, quasi quod sinat fieri. 

9. tripudii solistimi o sonivii ] Chiamavasi tripudio solislimo 
quella parte di cibo che cadeva dal becco degli uccelli nell’atto 
del loro mangiare ; onde Festo : Solistimum App. Pulcher in 
auguralis discip li nae lib. 1. ait esse tripudium, quod avi ex ci- 
di t ex eo, quod illa fert. E quanto al Sonivio, il medesimo 
Festo : Sonivium tripudium dicitur , ut ait App. Pulcher , quod 
sonet , ut quum pullo excidit puls y quadrupedique ali quid ex 
ore. 

10. libro delle tue Querele] Avea Cecina, a detta di Svetp- 
nio, scritto un libro acerbissimo contro- Cesare ; in questo poi tlelle 
sue Querele dolevasi della sua calamità, nò iuveiva contro Cesare, 
anzi piuttosto il lodava. 

11. consentimento generale della Toscana ] La quale tutta 
supplicava per Cecina. 

11. condannati per inique scelleraggini ] Accenna special- 
mente coloro che, condannati per delitto di ambito secondo la 
legge portata da Pompeo, erano stati richiamati in patria da 
Cesare. 

i 3 . gli amici poi di lui] Erano suoi più intimi amici Pausa, 
Irzio, Balbo, Oppio, Mazio; Postumio. 


CDLXXI. 

A DECIO VOLUMNIO 

Non assistendo alle nostre declamazioni, non. 
fai alcuna perdita. E in qxianto porteresti invidia 
ad Irzio se tu non lo amassi, non v’ha alcun mo- 
tivo di portargliene; se per avventura non gli avessi 
invidia più per la -sua eloquenza, che perchè mi 
ascolta disputare. Perciocché, mio soavissimo Vo- 
lumnio, o sono affatto nullo, o spiaccio a me me- 
desimo, ayendo perduti que’ buoni compagni. 
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bamus , amissis ; ut etianiy si quando aìiquid di - 
gnum nostro nomine emisimuSj ingemiscamusj 
quod haec pennigeì*Oj non armigero in corpore 
tela exerceantur y ut ait Phiìoctetes apud Ac- 
ciumy abiecla gloria. Sed tamen omnia mihi 
eruntj si tu venera, hilariora ; quamquam vcniSy 
ut ipse intelligisj in maximarum quasi concur- 
sum occupationum ; quas siy ut votumus, excepe - 
rimuSj ego vero multam salutem et foro di cani 
et curiae ; vivarnque tecum multum et cum com- 
munibus nostris amatoribus. Nam et Cassius tuus y, 
et Dolabella noster, vel potius uterque noster ^ 
studiis iisdem tenentury et meis aequissimis utun- 
tur auribus. Opus est bue limatalo et polito tuo 
iudiciOy et illis interior ibus literiSy quibus saepe 
verecundiorem me in loquendo facis. Mihi enim 
iudicatum esty si modo hoc Caesar patietur aut 
volety deponere Ulani iam personamy in qua me 
saepe illi ipsi probavij ac me totum in lite ras 
abderey tecumque et cum ceteris earum studiosis 
honestissimo otio perjrui. Tu velie m ne veritus 
essesy ne perinvitus legerem tuas lite ras j si nubi 
Cquemadmodum scribisj longiores forte misisses ; 
ac velini posthac sic statuaSy tuas mihi literas 
longissimas quasque gratissimas fore. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre o dì ottobre, dal Toscolano. 
Si esercita declamando insieme con Irzio, con Dolabella e eoa 
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pe'quali con l’applauso tuo io era salito in fama; 
a modo che se alcuna volta ho pubblicato alcun 
che degno del mio nome, ora ho motivo di geme- 
re che, come dice Filotette, codesti dardi sono lan- 
ciati contro uccelli non contro uomini armati , 
senza gloria alcuna. Nondimeno se verrai, tutto 
sorriderammi intorno; benché vieni, come tu stesso 
comprendi, nell’ affollamento delle mie massime 
occupazioni; dalle quali se, come voglio, mi sbri- 
gherò, darò un bell’addio al foro ed alla curia, e 
farò teco molta vita e co’ nostri comuni amici 
Perciocché e il tuo Cassio e il nostro Dolabella, 
o piuttosto nostro e l’uno e l’altro, amano gli stessi 
studii e assai volentieri gli ascolto. Vi é bisogno 
di quel tuo limato e polito giudizio e di quelle 
tue recondite dottrine, con le quali mi rendi so- 
vente pudibondo nel parlare. Perciocché ho fer- 
mamente risolto, se pur Cesare vorrallo e consen- 
tirallo, di ornai deporre quella persona, vestendo 
la quale sono sovente riescito grato a lui medesi- 
mo, e lutto immergermi nelle lettere e godermi 
un ozio mestissimo con teco e con tutti gli altri, 
a cui son care. Non vorrei che tu temessi ch’io 
leggessi di mala vogliale tue lettere, se, come scri- 
vi, mene manderai per avventura alcune alquanto 
lunghe ; e bramo che tu sii certo che qualunque 
tua più lunga lettera riuscirannni gratissima. 


Cassio. Brama veder Yolumnio al più presto ; e frattanto non gl» 
parrà troppo lunga alcuna sua lettera. 

i. alle nostre declamazioni ] Nelle quali si esercitava nel To- 
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scolano ed anche a Roma in compagnia di parecchi amici che si 
dilettavano di que’medesimi studii. 

•». non ho motivo di gemere ] Gli doleva di non più esercitarsi 


CDLXXIL 

CURIO S. 

Mentirti (jiium mihi desi pere videi) are , quoti 
crini istis potius viveres, quam nobiscum ; erat 
enim multo domicilium huius urbis ( quum qui - 
dem haec urbs J 3 aptius hunianitati et suavitati 
iuae j quam tota Peloponnesus > nedum P atrae: 
nunc contra et vidisse mihi multum viderisj quum 3 
prope desperatis his rebus te in Graeciam con - 
tuìistij et hoc tempore non solum sapiens 3 qui 
hinc absisj sed etiam beatus; quamquam quiSj qui 
aliquid f sapiat 3 nunc esse beatus potest ? Sed quod 
tu, cui licebat, pedibus cs consecutus 3 ut ibi 
esses j ,,ubi nec P elopularum ec — nosti ce ter a ; 
nos idem propemodum consequimur alia ratione. 
Quum enim salutai ioni nos dedimus amicorum , 
quae fit hoc etiam frequentius quam solcbat 3 
quod_, quasi avem albani , videntur bene sentien - 
tem civem vidcre: abdo me in bibliothecam. Jta- 
que opera ejficio tanta 3 quanta /orlasse tu sen - 
ties . Intellexi enim ex tuo sermone quodanij 
quum meam moestitiam et desperationem accusa - 
res domi tuae 3 te ex meis libris animum meum 
desiderare . Sed mehercule et tum rem publicam 
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nel difendere i rei, o nelle pubbliche cause, ma iti futili decla- 
mazioni. 

3. volentieri gli ascolto ] Quando declamavano. 

Y 


CDLXXII. 

A CURIO 

Mi sovviene clie mi sembravi pazzo, volendo 
vivere piuttosto con codesti, che con noi : che era 
il domicilio di questa città ( però quand’ era città) 
più confacente alla politezza e dolcezza tua, che 
tutto il Peloponneso , non che Patrasso ; ma mi 
pare invece adesso e che tu ci abbia veduto molto 
addentro quando, disperate quasi del tutto le cose 
nostre, te ne andasti in Grecia; e che tu sia pre- 
sentemente non solo saggio, tenendoti lontano di 
qua, ma eziandio beato: sebbene chi v’ha con un 
po’ di cervello, che possa ora essere beato? Ma 
quello clic tu, perchè il potevi, hai conseguito 
co’piedi, di essere là, dove nè anche di Pelopidi 
sai il resto ; quello stesso io a un dipresso il con- 
seguisco per altra via. Perciocché , come mi son 
prestato alle visite degli amici, le quali sono an- 
che più frequenti del solito, perchè par loro di 
vedere quasi un uccello bianco, vedendo un cit- 
tadino che ragiona a dovere, mi nascondo nella 
mia biblioteca. Quindi formo tanti lavori, quanti 
puoi forse immaginarti. Perciocché compresi da cer- 
to tuo discorso, quando in tua casa riprendevi la 
mia mestizia e la mia disperazione , che tu non 
mi trovavi quel coraggio ch'era ne’ miei libri. Ma 
affé anco sino allora io piangeva la repubblica, 
vol. ix 9 
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lugebam, quae non sólum suis erga me , sed etiam 
meis erga se beneficiis erat mihi carior ; et hoc 
tempore j quantquam me non ratio solimi conso- 
latili' , quae plurimum deb et valere, sed etiam 
dieSj quae stultis quoque mederi solete tamen do - 
leo, ita rem communem esse dilapsam , ut ne spes 
quidenij melius alìquando jore , relinquatur. Nec 
vero nunc quidetn culpa in eo est , in cuius po- 
testate omnia sunt ( nisi forte id ipsum esse non 
debuit J, sed alia casa, alia etiam nostra culpa 
sic acciderunt, ut de praeteritis non sit queren- 
dum . Reliquam spem niillam video . Quare ad 
prima redeo. Sapienter haec reliquisti, si Consi- 
lio ; feliciterà si casu. 


NOTE 

Anno 707, in sul finire, da Roma. Loda il partito preso da 
JCurio di ritirarsi in Grecia; egli però ottiene quasi lo stesso ef- 
fetto, vivendosi ritirato nella sua biblioteca. 

1. piuttosto con codesti ] Co’ Greci. Negoziava Curio a Pa- 
trasso. 


CDLXXIII. 

PAETO S. 

Uuabtis tuis epistolis respondebo : uni , quam 
triduo ante acceperam a Zetho: alteri, quam 
attulerat Phileros tabellarius. Ex prioribus tuis 
literis intellexi pergratam tibi esse curam meam 
valitudinis tuae, quam tibi perspectam esse gau - 
deo. Sed , niiJii prede, non perinde, ut est reapse, 
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la quale mi era carissima non solamente pe’suoi 
verso eli me, ma eziandio pe’miei benefizii verso 
di lei; e presentemente, quantunque non la ra- 
gione soltanto, die valer deve moltissimo, ma mi 
consoli ancora il tempo, il quale suole arrecar 
rimedio anche agli stolti; nondimeno mi dolgo che 
la repubblica sia sì fattamente svanita, che non 
resta nemmeno speranza che starà meglio in av- 
venire. Nè però v’ha in ciò colpa alcuna di lui, 
il quale ha tutto in poter suo ( se non che questo 
stesso non dovette succedere ) ; ma altre cose av- 
vennero per accidente, altre per colpa nostra, co- 
sicché' non v’ha ragione di lagnarsi del passato. 
Non veggo verun’ altra speranza; onde torno al 
detto di sopra. Hai lasciate queste cose sapiente- 
mente, se per consiglio ; felicemente, se per caso. 


i. però quand’era città ] Quando vi era forma di repubblica. 
3. nè anche de’ Pelopidi ] Pezzo di verso di poeta antico ; lo 
adduce intero in altra lettera: ubi nec Pelopidarum nomen , nec 
Jacta audiam. 

4» colpa alcuna di lui] Discende debobnente, come anche m 
altre lettere scritte in quel tempo, a scusar Cesare. 


CDLXXIII. 

A PETO 

♦ » 

Risponderò a due tue lettere : una che ricevet- 
ti tre giorni avanti da Zeto; l’altra che mi recò 
il corriere Filerò. Dalla prima intesi esserti gra- 
tissima la mia sollecitudine per la tua salute, e 
mi rallegro che tu l’abbi scorta. Ma non l’hai po- 
tuto scorgere, mel credi, dalle mie lettere, com’è 


ex literis perspicere potuisti. Nani qiaim a satìs 
multis ( non enim possimi aliter i licere J et coli 
me vulcani, et diligi : netno est illorum omnium 
mi/ii te iucundior. Nani quoti me amas ; quod id 
et iampridem, et constanter facis, est ul quidem 
magnumj atque haud scio an maximum ; sed tibi 
commune cum multis: quod tu ipse tam amandus 
es, tamque dulciSj tamquc in omni genere iucun - 
diiS; id est proprie tuum. Accedunt non Attici j 
sed salsiores, quam illi Atticoruni; Romani vc- 
tereSj atque urbani sales. Ego autem f existimes 
licetj quod lubet J mirifico capior facetiis; maxi- 
me nostratibuSj praesertini quum cas vulcani pre- 
munì oblitas LatiOj timi quum in urbem nostrani 
est infusa peregrinitas , nunc vero etiam bracca - 
tiS; et Transalpinis nationibus ut nullum vete- 
ris leporis vestigium appareat. Itaque j te quum 
video ; omnes mihi GranioSj omnes Lucilios ( vere 
ut dicamjj Crassos quoque et Laelios videre vi- 
deor. M orlar; si; praeter te; quemquam reliquum 
habcO; in quo possirn imaginem antiquae et ver- 
naculae festivitatis agnoscere. Ad hos lepores 
quum amor erga me tantus acccdat; mirariS; me 
tanta pcrturbatione valitudinis tuae tam graviter 
cxanimatum fuisse ? 

Quod autem altera epistola pur gas tC; non 
dissuasorem mihi emptionis Neapolitanae fuisse; 
sed auctorem demoralionis urbanae : ncque ego 
aliter accepi. Intellexi tamen idem; quod his in - 
telligo literis; non existimasse te; mihi licere; id 
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in fatto. Perciocché, sebbene io mi vegga da mol- 
ti e molti ( che non posso dire altrimenti) ono- 
ralo ed amato; di tutti questi però nessuno mi è 
più caro di te. Perciocché Ramarmi, il che già da 
assai tempo e costantemente fai, é certo cosa gran- 
de, anzi non so se grandissima, ma a te comune 
con molti: ma che tu sia cotanto amabile e dolce 
tanto e tanto in ogni cosa piacente, questo é tulio 
tuo proprio. Si aggiungono que’ sali non Attici, 
ma più piccanti, che gli Attici, sali antichi roma- 
ni ed urbani. Io poi (pensane pure quel che vuoi) 
mi diletto grandemente di facezie, massimamen- 
te nostrali, vedendole specialmente da prima in- 
fette de’modi del Lazio, al tempo che gli strani 
si sparsero per la nostra città, ed ora poi anche 
desmodi de’ Galli e delle nazioni oltramontane; 
sicché non più appare vestigio dell’antica lepi- 
dezza. Laonde, quando li veggo, panni di vedere 
i Granii, tutti i Lucilii, e, a dir vero, anche i 
Crassi ed i Lelii. Ch’io muoia se, da te in fuori, 
ho alcun altro, in cui ravvisare io possa l’ imma- 
gine della nostra antica ed urbana festività. A 
queste tue lepidezze aggiungendosi il tanto amo- 
re che mi porti, ti maravigli che io sia stato si 
gravemente cruciato pei grande sconcerto di tua 
salute ? 

♦ 

In quanto poi mi adduci a scusa nell’altra tu«1, 
che non mi hai sconsigliato da quella compera di 
Napoli, ma sì consigliato di rimanermi a Roma ; 
nemmeno io lo intesi diversamente. Ho però com- 
preso quello stesso che comprendo da questa tua: 
non esser tu di parere che mi sia lecito di abban- 
donare , coni’ era mio pensiero , non che tulle 
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quod ego arbitrabar , rcs has non omnino qui - 
dem , sed magnani partein relinquere. Catulum 
mihi narras et illa tempora. Quid simile ? ne mi 
quidem ipsi tunc placebat diutius abesse ab rei 
publicae custodia . Sedebamus enim in puppi et 
clavum tenebamus. Nunc autem vix est in sen- 
tina locus . An minus multa senatus consulta fu- 
tura putaSj si ego sim Neapoli ? Romae quum 
sunij et urgeo forum, senatus consulta scribuntur 
apud amatorem tuum, familiarem meum. Et qui- 
dem quum in mentem venit, ponor ad scriben- 
dum : et ante audio senatus consultum in Arme - 
niani, et Sjrriam esse perlatum , quod in me am 
sentenliam factum esse dicatur, quam omnino 
mentionem ullarn de ea re esse factam. Atque 
hoc nolim me iocari putes. Nani mihi . scito iam 
a regibus ultimis allatas esse litcras, quibus mihi 
gratias agant , quod se mea sententia reges ap - 
pellaverim : quos ego non modo reges appellatos, 
sed omnino natos nesciebam . Quid ergo est? ta - 
men quamdiu hic erit noster hic praefectus . mo- 
ribus, parebo auctoritati tuae . Quum vero aberit, 
ad fungos me tuos conferam. Domum si habebo , 
in denos dies singulos sumptuariae legis dies con - 
feram. Sin autem minus invenero, quod placeat: 
decrevi habitare apud te. Scio enim me nihil 
libi gratius facere posse . Domum Sullanam de - 
sperabam iam, ut tibi proxime scripsi : sed tamen 
non abieci. Tu velim, ut scribis, cum fabris eam 
perspicias. Si enim nihil est in parietibus aut 
in tecto vitii, cetera mihi probabuntur . 
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affatto, ma nè anche una parte di queste cose. 
Mi alleghi Catulo e que’ tempi: che somiglianza 
v’ha? Nè anche a me piaceva allora starmi trop- 
po tempo lontano dalla custodia della repubbli- 
ca. Perciocché un tempo io sedeva in poppa e te- 
neva il timone ; ora appena ho luogo nella sen- 
tina. Ti pensi che si faranno manco decreti del 
senato, se sarò a Napoli? Quando sono a Roma 
e frequento il foro assiduamente, molti decreti 
del senato si scrivono in casa di lui che ti ama 
tanto e eh’ è mio amicissimo. E, per verità, quan- 
do lor viene in capo, vi si appone il mio nome; 
sento essersi portato alcun decreto nell’ Armenia 
e nella Soria, che si dice fatto dietro il mio pa- 
rere, innanzi che mi sia stata fatta una menzione 
di tal cosa. Nè ti pensare ch’io scherzi; percioc- 
ché sappi che mi sono venute lettere da’ re più 
lontani, con le quali mi ringraziano che io gli 
abbia col mio voto chiamati re; mentre io non 
sapeva che, non che chiamati re, nemmeno fos- 
sero nati. Che dunque ? nondimeno insino a tan- 
to che questo nostro starà qui moderatore de’co- * 
stumi, ubbidirò a’ tuoi consigli. Quando poi sarà' 
lungi di qua, mi riporterò a’ tuoi funghi. Se avrò- 
casa, i giorni della legge sontuaria ripar tirolli in 
giorni dieci. Se poi non troverò casa che mi piac- 
cia, ho stabilito di alloggiare in casa tua; che so 
di certo non ti poter fare cosa più grata. Io avea 
di già perduta ogni speranza della casa di Siila, 
come ti ho scritto ultimamente ; tuttavolta non 
ne ho abbandonato affatto il pensiero. Fammi gra- 
zia, come scrivi, di esaminarla co’ fabbri; percioc- 
ché, se non ci sarà guaio ne’ muri, nè nel tetto., 
il resto mi piacerà. 
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NOTE 

Anno 707, verso il mese di ottobre, da Roma. Nessuno esser- 
gli più caro di Peto. G’ è poca differenza, quanto alle cose del- 
la repubblica, vivere a Napoli o in Roma. 

1. infette de' modi del Lazio ] Quando i Latini ottennero la 
cittadinanza romana. 

2. modi de' Galli ] De’ Galli cisalpini clic si dicevano brac- 
cati dalla foggia del vestimento, distinti dai Galli cornati , dalle 
lunghe chiome, che debellati furono da Cesare. 


CDLXXIV ; 

PAETO S. 

Accubueram hora nona , quum ad te barimi 
exemplum in codicillis exàravi . Dices, ubi? A pud 
Volumnium Eutrapelum, et quidem supra me At- 
ticuSj infra Verrius, familiare $ tui. Miraris tarli 
exhilaratam esse servitutem nostram? Quid ergo 
faciam? te consulo, qui philosophum audis. Angar? 
excruciemne me? quid assequar? Deinde queni 
ad finem? Vivas, inquisj in litcris . Ali quidquam 
me aliud agere censes? aut possem vivere, itisi 
in literis viver em ? Sed est earum etiam non sa - 
tietas , sed quidam modus . A quibus quum di- 
scessi , etsi minimum mihi est in cena , quod tu 
unum gvjrritia, Dioni philosopho posui sti , tamen 
quid potius faciam , prius quum me dormitimi 
conferam , non reperio. Audi reliqua . Infra En- 
tra pelum , Cytheris accubuit. In eo igitur , in - 
quis , convivio Cicero ille? quem aspectabant? 
cuius ob os Graji ora obyertebant sua ? Non 
mehercule suspicatus sum Ulani affore : sed tamen 


3. vedere i Granii J Fu certo Gramo uomo faceto e mordace. 
Anche Lucilio asperse le sue satire di sali e frizzi pungenti. 

4- w*i alleghi Catulo ] Quinto Catulo, figlio di quello che fu 
console con Caio Mario l’anno 6^5. 

5. si scrivono in casa di lui ] Di Cesare, senza saputa e in- 
tervento del senato. 

fi. moderatore de costumi ] Il senato lo avea scelto a mode- 
ratore de’ costumi per un triennio. 

7 . della casa di Siila ] In Napoli. 


CDLXXIV. 

A PETO 

Io 111’era posto a tavola all ora nona, quando ti 
scrissi questa. Dirai, dove? in casa diVolumnio 
Eutrapelo, ed avendo sopra di me Àttico, di sot- 
to Verrio, tuoi familiari. Ti maravigli che abbi 
preso la nostra servitù un tuono sì allegro? Che 
bo dunque a fare? chiedo consiglio a te che 
ti stai ad udire un filosofo. Mi affannerò? mi 
crucierò? che prò me ne verrà? poscia a qual 
fine? Vivi, dici, negli studiò Pensi tu, ch’io mi 
faccia altra cosa? o potrei vivere, se non vivessi 
nelle lettere? Se non che v’ha in esse non sazie- 
tà, ma però certa misura. Dalle quali quando mi 
sono spiccato, benché non fo gran conto della 
cena, il che solo tu proponesti, come questione 
importante, al filosofo Dione; tutlavolta non tro- 
vo che altro fare innanzi di recarmi a dormire. 
Odi il resto. Di sotto ad Eutrapelo si collocò Ci- 
teride. A così fatto convito adunque, dirai, quel 
Cicerone, in cui fissavano gli sguardi al cui aspet- 
to rivolgevano i Greci il loro viso? Affé, non 
seppi ch’ella ci fosse. Tuttavolta non arrossì nò 
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ne Aristippus quidem iUe Socraticus crubuit, 
quum esset obiectum , habcre cura Laida. ILabeo , 
inquit, non habeor a Laide . Graece hoc melius. 
Tu, si voles, interpretabere. Me vero nihil isto- 
rum, ne iuvenem quidem, movit umquam: ne 
nunc senem. Convivio detector. Ibi loquor, quod 
in solum, ut dicitur, et gemi tum in risus maxi - 
mos transfero. An tu id melius, qui etiam in 
philosophum irriseris, et quum ille, si quis quid 
quaereret , dixisset , cenam te quaerere a mane 
dixeris? Ille baro te putabat quaesiturum, unum 
caelum esset, an innumerabili a. Quid ad te? At 
hercule cena nimium quantuni ad te; ibi prae- 
sertim. Sic igitur vivitur ; quotidie aliquid legi- 
tur, aut scribitar ; de in, ne amicis nihil tribua - 
mus, epulamur una non modo non contra legem, 
si ulta nunc lex est, sed etiam intra legem, et 
quidem aliquanto. Quare nihil est, quod adven - 
tum nostrum extimescas. Non multi cibi hospi * 
tem accipies, sed multi ioci. Vale. 


NOTE 

Anno 707, nel mese di ottobre o di novembre, da Roma. De- 
•crive scherzosamente la cena datagli da Yolumnio Eutrapelo, 
«ila quale intervenne la meretrice Citeride. 

1. quando Li scrissi questa ] Il testo ha: quum harum exern- 
plum in codicillis exaravi. Erano i Codicilli certe tavolette 
cerate, sulle quali si scriveva calcando con uno stiletto di ferro- 
Erano comodi specialmente per viaggio ; talvolta si mandavano 
gli stessi codicilli; tal altra se uc riportava lo scritto sopra 
carta. 
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anche quel socratico Aristippo, quando fu rim- 
proverato che Laide il tenesse: tengo io Laide, 
disse, non Laide me. In greco riesce meglio. Tu, 
se vorrai, T interpreterai. Niuna poi di codeste 
cose mi mosse mai neppure in gioventù, non che 
ora in vecchiezza. Mi piace il convito: quivi cin- 
guetto checche dà la terra, come si dice, e volgo 
i gemiti in grandissime risa. Forse tu meglio, che 
ti facesti beffe del filosofo, o che, avendo egli 
detto se alcuno gli chiedesse nulla , gli dicesti 
che chiedevi la mattina qual sarebbe la cena ? 
Quello scioccone si credeva che tu gli avresti 
chiesto se ci fosse un solo ovvero innumerevoli 
cieli. E che t’ importa? In fede mia, quanto alla 
cena, alquanto troppo; specialmente in codesto 
paese. Così dunque si vive : ogni dì si legge al- 
cuna cosa o si scrive; poi, per dare alcun che 
agli amici, ceno con essi non solo non contro la 
legge, se pur ora ci ha legge, ma al di sotto della 
legge ed anche alquanto più. Laonde non ha di 
che spaventarti la mia venuta ; albergherai un 
ospite che mangia non molto, ma molto motteg- 
gia. Addio,. 


et. Perno] Già nominato nella lettera CDLYI; forse Verrio 
Fiacco, dotto nel dritto pontifìcio e eli’ ebbe a liberto Verrio 
Fiacco il grammatico. 

3. ad udire un filosofo ] Dione, forse epicureo ; Peto il tene- 
va con sè. 

4. Citcride ] Liberta ed amica di Volumnio. 

5. in cui fissavano ] Versetto di Ennio. 

6. Laide ] Celebre meretrice che si vendeva a pochi, ma a 
carissimo prezzo. 
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r. V interpreterai ] Cioè, più felicemente. 

8. checché dà la terra ] Modo proverbiale. Il testo ha : quo A 
in solu/n , cioè, vanii. Sembra tolto da que’ terreni che, o nou 


CDLXXF. 

L I G A R I O S. 

Me scito omnem menni labore m, omnem ope- 
ranij curam, studium in tua salute consumere . 
Nani quum te semper maxime dilexij turn fra- 
truni tuorum , quos aeque atque te summa beni - 
vo lentia sum complexus , singularis pietas amor - 
que fraternus nullum me patitur officii erga te 
studiique munus aut tempus pra etermittere. Sed 
quae faciam fécerimque prò te , ex illorum te 
literiSj quam ex meiSj malo cognoscere. Quid 
autem speremj aut confidarti et cxploratum ha - 
beam de salute tua_, id tibi a me declarari volo. 
Nani si quisquam est timidus in magnis perieli - 
losisque rebus j semperque magis adversos rerum 
exitus metuenSj quam sperans secundos j is ego 
sum : etj si hoc vitium est eo me non carere 
confiteor. Ego idem tamen quum a. d. r hai. 
intcr calar es priores , rogatu fratrum tuorum vc- 
nissem mane ad Caesarem atque omnem adeun~ 
di et conveniendi illius indignitatem et molestiam 
pertulissem : quum fratres et propinqui tui iace- 
reni ad pedcs> et ego essem locutus , quae cau- 
sa j quae tuum tempus postulabat: non solimi ex 
oratione Caesaris quae sane mollis et liberalis 
fuitj sed etiam ex oculis et vultu et multis pra e 
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coltivati, o male, danno alla ventura ogni sorta di erbe, talvolta 
anche inutili o cattive. 

9. in codesto paese Clic pareva scarseggiasse di vettovaglie. 


CDLXXV. 

A LIGARIO 

Sappi eli’ io metto ogni fatica, ogni opera mia 
e cura c studio a prò di tua salute. Perciocché e 
ti ho sempre grandemente amato, e la pietà sin- 
golare ed il fraterno amore de’ tuoi fratelli, s qua- 
li sono affezionato niente meno che a te, non mi 
lasciano trascurare alcuna sorta di ufficio Terso 
di te, non diligenza, nè tempo alcuno. Ma quel- 
lo che farò ed ho fatto per te, amo che tu lo in- 
tenda piuttosto dalle lettere altrui, che dalle mie. 

• Quello poi, ch’io speri o confidi o tenga per fer- 
mo sul conto di tua salute, questo voglio palesar- 
telo io. Perciocché, se v’ha uomo che sia timido 
nelle grandi e pericolose circostanze e che tema 
sempre più gli tventi contrarii, che non gli speri 
propizii, son io quel desso; e se questo è difetto, 
non ne sono senza, il confesso, lo nondimeno 
essendo andato la mattina del di ventisette no- 
vembre, a preghiera de’ tuoi fratelli, a veder Ce- 
sare, ed avendo sofferta tutta l’indegnità e mo- 
lestia che si soffre prima di avvicinarlo, e stando- 
si a’ di lui piedi i tuoi fratelli e congiunti, ed 
avendogli io detto tutto quello che la causa e le 
circostanze tue richiedevano; non solamente dal 
discorso di Cesare che, per verità, fu benigno e 
liberale, ma eziandio dagli occhi e dal volto e 
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terea signis, quae facilius perspicere potuij quarrt 
scribere y itane in opinionem discessij ut niilti 
tua salus dubia non esset. Quamobrem fac animo 
magno fortique sis : et si turgidissima sapienter 
ferebaSj tranquilliora laete feras. Ego tamen tuis 
rebus sic adei'Oj ut difficillimis neque Caesari 
solum, sed etiam amicis eius omnibus j quos mihi 
amicissitnos esse cognovij prò te sicut adirne 
fecij libentissime supplicabo . Vale. 


NOTE 

Anno 707, li trenta di novembre, da Roma. Come e quanto 
adoperato si sia a prò di Ligario verso Cesare ; sue speranze. Lo 
esorta ad aver animo grande c forte. 

1. uomo che sia timido ] Non è questa sempre timidità, tu» 


CDLXXVI. 

A. CAECINAE S. 

Quum esset mecum Largus homo tui studio - 
suSj lo c ut us j kalendas lari, tibi praefinitas esse : 
quod omnibus rebus perspexeram , quae Balbus 
et Oppius absente Caesare egissent > ea solere 
illi rata esse: egi vehementcr cum hisj ut hoc 
mihi darent; tibi in Sic ili a quoad vellemuSj esse 
uti liceret. Qui mihi consuessent aut libenter 
pollicerij si quid esset eiusmodi , quod eorum 
animos non offenderete aut etiam negare et af- 
ferre rationem j cur negarentj huic meae roga - 
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inoltre da molti segni che ho potuto più facil- 
mente scorgere, che scrivere, sono venuto in que- 
sta opinione, ch’io non più debbo dubitare della 
tua salute. Laonde fa di essere di animo grande 
e forte ; e se sopportavi saggiamente i tempi più 
torbidi, sopporta lietamente i più tranquilli. Io 
però piglierò cura delle cose tue, come se fosse- 
ro tuttavia imbrogliatissime; e volentieri, coma 
ho fatto finora, porgerò non solo a Cesare, ma 
eziandio a tutti gli amici suoi, che conobbi esser- 
mi molto affezionali, preghiere a favor tuo. Addio. 


si prudenza; e il timore eccita le forze dello spirilo e del co- 
raggio; la speranza le addormenta o le ammollisce. 

i. avendogli detto tutto quello ] Non si dee qui intendere 
dell’ orazione prò LìgarìOy clie abbiamo; ma sono parole che Ci- 
cerone premise a disporre a clemenza l’animo di Cesare. 


CDLXXVI. 

AD AULO CECINA 

Avendomi detto Largo, uomo che ti è molto 
affezionato , esserti stato prefittilo a termine il 
primo di gennaio; ed avendo osservato che in 
ogni cosa soleva Cesare approvare quello che fat- 
to avessero in assenza sua Balbo ed Oppio; mi 
adoperai caldamente co’ medesimi, acciocché mi 
concedessero che li fosse lecito rimanerti in Si- 
cilia sino a tanto che a noi piacesse. I quali, es- 
sendo soliti o di promettermi di buon grado chec- 
chessia che non offenda l’animo loro, o anche 
negarmelo ed addur la ragione perchè lo neghino. 
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tioni potiti s non continuo responderunt, code ni 
die tamen ad me reverterunt , mihi hoc dederunt, 
ut esses in Sicilia , quoad velles : se praestaturos , 
nihil ex eo te offensionis habiturum. Quando , quid 
libi permittatui' j cognosti : quid mihi placcai , 
puto te stive oportere. Actis his rebus, litcrae 
a te mihi reditae sunt, quibus a me consilium 
petis, quid sim tibi auctor: in Siciliane subsidas, 
an ad reliquias Asiaticae negotiationis profici- 
scare. Haec tua deliberatio non mihi convenire 
visa est cum oratione Largì . Jlle enim mecum, 
quasi tibi non liceret in Sicilia diutius commo- 
rarij ita locutus erat ; tu autem, quasi concessum 
sit, ita deliberas. Sed ego, sive hoc , sive illud 
est , in Sicilia censeo commorandum. Propinqui- 
tas locorum vel ad impetrandum adiuvabit ere - 
bris literis et nuntiis, vel ad reditus celcritatem , 
re aut impetrata, quod spero, aut aliqua ratione 
confecta . Quamobrem censeo magnopere com- 
morandum. 


T. Furfanio Postumo, familiari meo legatis - 
que eiusj item mais familiari bus , diligentissime 
te commendabo , quum venerint. Erant enim 
omnes Mutinae. Viri sunt optimi, et tui similium 
studiosi, et mei necessarii. Quae mihi venient in 
mcntem, quae ad te p erti nere arbitrabor, ca me a 
sponte faciam . Si quid ignorabo, de eo admoni- 
tus omnium studia vincam. Ego etsi Corani de 
te cum Furfanio ita loquar, ut tibi literis meis 
ad eum nihil opus sit : tamen, quoniam tuis pia - 


non risposero, per verità, sul momento a questa 
mia domanda; nondimeno tornarono da me il 
giorno stesso e mi concessero che tu stessi in Si- 
cilia infoio che tu volessi : farebbono sì che non 
te ne venisse alcun danno. Ora che inteso hai ciò 
die ti si concede; credo che tu debba sapere 
quello che ne pare a me. Com’ebbi fatto questo, 
mi fu recata una tua, con la quale mi chiedi 
qual consiglio io li dia; se dei fermarti in Sici- 
lia, ovvero se gire in Asia a raccogliere i civanzi 
de tuoi negoziati. Questa tua consulta non mi è 
sembrata accordarsi col discorso di Largo. Per- 
ciocché mi avea egli parlato in modo, come se 
non ti fosse permesso di soggiornare piu a lungo 
in Sicilia; tu poi mi consulti, come se questo ti 
fosse già stato concesso. Io però, sia Luna cosa o 
l’altra, sono di avviso che tu rimanga in Sicilia. 
La prossimità de’ luoghi ti aiuterà o colla fre- 
quenza delle lettere e de’ messi ad ottenere la 
grazia o a sollecitare il tuo ritorno, ottenuta la 
cosa, come spero, o in altra guisa finita. Penso 
dunque fermamente, che tu debba rimanere. * 

Ti raccomanderò con tutta diligenza, quando 
saranno venuti, a Tito Furfanio Postumo, ami- 
co mio, e così a’ suoi legati, pure amici miei. Era- 
no tutti a Modena : sono ottime persone e affe- 
zionate a quanti ti somigliano, e miei intrinseci. 
Checché verrammi in mente, ch’io stimi poterli 
appartenere, farollo spontaneamente da me. Se 
ignorerò alcuna cosa , coni’ io ne sia avvertito, 
supererò tutti in diligenza. Sebbene io parli in 
persona con Furfanio di le in guisa che ti sia 
inutile una mia lettera a lui; nondimeno, poiché 
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cuitj te habere incus lileraSj quas ci reddereSy 
moretti his gessi. Earum literarum exemplum 
infra scriptum est. 


MOTE 

Anno 707, in sul finire, da Roma. Si concede a Cecina, che 
soggiorni in Sicilia; e il nostro Io esorta a non partirsene. 

1. prefisso a termine ] Termine assegnatogli a rimanere in 
Sicilia. 

st. hi assenza sua ] Era Cesare passato in Ispagna a debellare 
i figli di Pompeo. 


CDLXXVII . 

T. FURFANIO PROC OS. S. 

Cum A. Caecina tanta rniìii familiaritas con- 
suetudoque semper juit, ut nulla maior esse pos- 
sit. Narri et patre eius^ clai'o homine et forti 
PirOj plurirnum usi sumus: et lume a piloro > quod 
et spem mihi magnani afferebat suinmae probi - 
tatis summaeque eloquentiae j et snvebat mecurn 
coniunctissime , non solum officiis amicitiae , sed 
etiam studiis communibuSj, sic semper dilexi , ut 
non ulto cum homine coniunctius viverem. Nihil 
attinet me plura scribere ; Quam mihi ncccsse 
sitj eius salutem et JortunaSj quibuscumque rebus 
possimj tuerij vides. Reliquum est , utj quum co - 
gnorim pluribus rebus ^ quid tu et de honorum 
fortuna j et de rei publicae calamitatibus senti - 
reSy nihil a te petanij itisi j, ut ad eam volunta- 
tcnij quam tua sponte erga Caecinam habitat us 
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piacque a tuoi, che tu avessi una mia da preseli-* 
targli, gli lio compiaciuti: ne hai un esemplare 
qui sotto. 


5 . o in altra guisa finita ] Poteva forse, per esempio, acca- 
dere che, mutatasi la fortuna di Cesare, potesse Cecina tornar- 
sene a Roma liberamente. 

4 « Tito Furfanio Postumo ] Era destinato al governo della 
Sicilia per l’anno 708. Intanto il nostro manda una sua lettera 
a Cecina da presentarsi a Furfanio, com'egli sarà venuto in Si- 
cilia. 


CDLXXVII. 

A TITO FURFANIO PROCONSOLE 

Ho ed ebbi sempre tanta familiarità e dimesti- 
chezza con Aulo Cecina, che non si potrebbe aver- 
ne altra maggiore. Perciocché ho trattato mollo 
suo padre, uomo illustre c persona valorosa; e que- 
sti poi, perché sin da fanciullo mi dava grande 
speranza di probità somma e di somma eloquen- 
za, e viveva meco strettissimamente e per la re- 
ciproca amicizia ed anche per la comunanza de- 
gli studiar ho sempre amalo in guisa, che non 
sono mai vissuto più intrinsecamente con altr uo- 
mo. Non occorre ch’io scriva altro. Vedi quanto 
mi é forza eh io difenda, con quanti più mezzi 
posso, la salute e la fortuna di lui. Resta che, 
conoscendo a molti segni quello che pensi della 
sorte de’ buoni e delle calamità della repubblica, 
di non altro io li preghi, se non se che a quella 
buona volontà che da te stesso avresti verso Ce- 
cina, tanto incremento si aggiunga per la mia 
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esses , tanCus c umul us accedat commendatone 
mea, quanti me a te fieri intelligo. Hoc mihi 
gratius facere nihil potes. Vale. 


NOTE 

Anno 707, nel giorno stesso cl>e 1 ’antocedentc, da Roma. 


CDLXXVIII. 

A. CALCINA M. CICERONI S. 

Quod tibi non tam celeritcr li ber est red- 
ditiiSj ignosce timori nostrOj et miserere tempo - 
ris. Filius, ut audio , pertimuit, ncque iniuria , 
si liber exisset. — quando non tam interest , quo 
animo scriba tur , quam quo accipiatur ; — ne ea 
res inepte mihi noceret ; quum praesertim adirne 
stili poenas dem. 


Qua quidem in re s iugulari sunt fato. Nam 
quum mendum scripturae litura tollatur , stulti- 
tiam fama multet: meus error exsilio corrigitur. 
Cuius summa criminis est , quod armatus adden- 
sar io maledixi. Nemo nostrum est, ut opinar , 
quin dota Victoriae suae fecerit ; nemo, quin , 
etiam quum de alia re immolarci, tamen eo qui- 
dem ipso tempore , ut quam primum Caesar sic- 
peraretui\ optarli, lloc si non cogitai, omnibus 
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raccomandazione, quanta ycdo essere la stima in 
che mi tieni. Non puoi farmi cosa altra più gra- 
ta. Addio. 


Raccomanda Cecina a Furfanio v 


CDLXXVIII. 

$ 

AULO CECINA A MARCO CICERONE 

Che il mio libro non ti sia stato consegnalo 
cosi presto , perdona al nostro timore ed abbi 
pietà della nostra situazione. Mio figlio, come 
sento, ebbe timore, nè a torto, se il libro si di- 
volgasse, poiché non tanto importa con quale 
animo sia scritto, quanto con quale sia ricevuto; 
ebbe, dico, timore, che la cosa non mi nuocesse 
senza perchè; specialmente che porto tuttora la 
pena del mio scrivere. 

Nel che, per verità, il mio destino mi è singo- 
lare. Perciocché mentre un fallo nello scritto si 
toglie colla cancellatura, e la mala fama punisce 
il poco giudizio ; il mio errore viene castigato 
colf esilio. La somma del qual peccato si è, che 
armato ho detto male del mio avversario. Non 
v ha alcuno di noi, a mio credere, che non ab- 
bia offerto voti alla dea Vittoria ; nessuno, il qua- 
le, anche facendo sacrifizii ad altro fine, non ab- 
bia nello stesso tempo bramato che Cesare fosse 
quanto prima superato. Se ciò non gli si para al- 
la mente, egli è perfettamente felice ; se lo sa e 
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rebus felix est ; si scit et persuasus estj quid 
irascitur eij qui aliquid scripsit contro, suam 
voluntatenij quum ignorit omnibus , qui multa 
deos venerati sint contro eius salutem ? 

Sedj, ut eodem revertar causa haec fuit ti- 
moris . Scripsi de te parcej me dius Julius, et ti- 
mide ’j non revocans me ipse, sed paene refugiens. 
Genus autem hoc scripturae , non modo liberum , 
sed incitatimi atque datimi esse debere , quis 
ignorai ? Solutum existimatur esse , alteri male - 
dicere ; tamen cavendum est, ne ‘ in petulantiam 
incidasi impeditimi , se ipsum laudare, ne vitium 
arrogantiae subsequatur: solimi vero liberum , 
alterimi laudare ; de quo quidquid detrahas, ne- 
cesse est, aut injirmitati , aut invidiae assìgnetur. 
Ac ncscio, quum timide Je cerini, art tibi gratius 
opportuniusque acciderit. Nani quod praeclare 
jacere non poteram, primum eroi, non attingere: 
secundum quam porcissime Jacere. Sed tamen 
ego quidem me sustinui. Multa minai ; multa 
sustuli ; complura ne posili quidem. Quemadmo - 
dum igitur scalarum gradus si alios tollas, alios 
inculas, nonnidlos male haerentes relinquas, rui- 
nae periculum struas, non ascensum paresi sic 
tot malis tum vinctum, tum fvactum studium scri- 
bendij quid dignum auribus aut probabile potest 
afferre ? Quum vero ad ipsius Caesaris nomen 
veni, toto cor por e contremisco, non poenac me - 
iu, sed illius iudicii. Totum cnim Caos arem non 
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n ò persuaso, a che si sdegna contro colui, il qua- 
le scrisse alcune righe che non gli andarono a 
garbo, mentre perdona a tutti quelli che prega- 
rono caldamente gli Dei contro la sua salute ? 

Ma per lornare al proposito, la cagione del ti- 
more fu questa. Per verità, ho scritto di te par- 
camente e timidamente, non già ritenendomi, ma 
quasi rifuggendo. Chi poi non sa che questo ge- 
nere di scrittura debb’essere non solamente libe- 
ro, ma concitato ed elevato? Si stima esser libero 
il dire male d altri; ma è da badare di non ca- 
dere nella petulanza: difficile alquanto il lodare 
se medesimo, onde non esser taccialo di arrogan- 
za; resta quindi libero solamente il lodare un 
altro, dalle cui lodi checche dettrai, è forza che 
si attribuisca o a poca abilità o ad invidia. E non 
so, se avendolo fatto timidamente, non ti sia riu- 
scita la cosa più grata e più opportuna. Percioc- 
ché non potendo farlo egregiamente, prima di 
tutto non vi si doveva metter mano; secondaria- 
mente, si dovea farlo con la massima parsimonia. 
Nondimeno mi sono ratlenuto: molte cose bolle 
attenuate, molte levate, molte nemmeno poste. 
Siccome adunque, se dei gradini di una scala al- 
tri ne levi, altri ne frangi, alcuni ne lasci male 
aderenti, fabbrichi il pericolo di minare, non ap- 
presti la comodità di salire : così l’arte dello scri- 
vere inceppata, anzi rotta da tanti mali, che può 
arrecar ella, che sia degno di udirsi o che meriti 
lode? Quando poi vengo al nome di Cesare, tre- 
mo da capo a piedi, non per paura di castigo, 
ma sì del suo giudizio; perciocché non conosco 
ancora Cesare lutto. Qual ti pensi che sia Panimo 
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novi. Quem putas animum esse, ubi secum loqui - 
tur? ,, Hoc probabit : hoc verbum suspiciosum 
„ est. Quid, si hoc muto ? at vereor né peius sii . 
^ Age vero, laudo aliquota. Num offendo ? qtium 
„porro offendam, quidj si mm vult? Armati sti- 
jjlum 'persequitur : vieti et nondutn restituti quid 
„ faci et ? cc Auges etiam tu mi hi timore ni j qui in 
Oratore tuo caves libi per Brutunij et ad eoccu - 
sationem so cium quacris. Ubi hoc tu omnium 
patronus Jacis : quid mej veterem tuunij nunc 
omnium eli ente ni oportet ? Jnhac igitur calumala 
timor is et caccae suspicionis tormento , quum 
plurima ad alieni sensus collie cturam , non ad 
suum iudiciuin scribantur, quam difficile sit eva- 
derCj si minus expertus eSj quod te ad omnia 
summum atque excellens ingenium armavitj nos 
sentimus . Sed tamen ego filio dixeranij librum 
tibi legeret et auferretj aut ea conditione darete 
si reciperes j te corredar unij hoc estj si totum 
alluni faceres. 


De Asiatico itinere , quamquam summa neces 
sitas premebatj ut imperasti, feci. 

Te prò me quid horter? videSj tempus venis- 
se j quo necesse sit de nobis constitui. Nihil est, 
mi Cicero, quod filium menni cxspectes. Adole - 
scens est; omnia exeogitare, vel studio, vel aetcu 
te, vel metu non potest. Totum negotium tu su- 
stineas oportet; in te mihi omnis spes est. Tu, 
prò tua prudentia, quibus rebus gaudeat, quibus 
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mio, quando seco slesso cosi ragiona? questo gli 
piacerà : questa parola gli parrà sospetta : e che > 
se la muto? ma temo che sia peggio. Su via j lodo 
alcuno : forse offcnderollo ? e se lo offendo ^ che 
saràj se ciò non gli piace ? Perseguila quegli che 
ha scritto collarini in mano : che farà di un vinto 
e non ancora rimesso in grazia? Tu stesso accre- 
sci il mio timore; tu clic nel Ilio Oratore ti fai 
scudo di Bruto e cerchi a tua scusa un compa- 
gno. Se fai questo tu, difensore di tulli , che deli- 
bo far io antico tuo cliente ed ora cliente di tut- 
to il mondo? In questo contrasto adunque di ti- 
more, in questo tormento di cieco sospetto, quan- 
do parecchie cose si scrivono secondo la conget- 
tura dell’altrui sentimento, non secondo il pro- 
prio giudizio; quanto sia difficile uscirne, se tu 
non l’hai sperimentato, perchè il tuo sommo ed 
eccellente ingegno potè armarti ad ogni prova,' 
il comprendo ben io. Del resto, io aveva detto a 
mio figlio, che li leggesse il libro e sei porlasse 
via, o tei desse a condizione che gli promettessi 
di correggerlo, cioè rifarlo del tutto. 

Quanto al recarmi in Asia, benché somma ne- 
cessità mi strignesse, ho fatto come mi hai co^ 
mandato. 

A che esortarti perchè ti adoperi a mio prò? 
Vedi essere venuto il tempo, in cui è forza che 
si fissi la mia sorte. Non occorre, o mio Cicero- 
ne, che tu attenda a mio figlio: è giovane, non 
può per occupazione o per età o per timore pen- 
sare a tutto ; bisogna che tutta la faccenda la so- 
stenga tu ; ogni mia speranza è posta in te. Tu 
col tuo accorgimento conosci di che si rallegra 


copiatili' C aosar, tene s; a te omnia profi ci scarta 
tui'j, et per te ad exitum perducantur necesse 
est. Apud ipsum multum, apud eins omnes piu - 
rimum potes. Unum libi si persuaseris , non hoc 
esse tui munerisj si quid rogatus fueris, ut fa - 
cias f quamquam id magnum et amplimi est J 3 sed 
totum tuum esse opus, perficies : itisi forte aut 
in miseria nirnis slulte, aut in amicitia nimis im - 
pudenter ti hi onus impono. Sed utrique rei e.r- 
cusationem tuae vitae consuetudo dat. Nam quod 
ita consuesti prò amicis laborare, non iam sic 
sperant abs te 3 sed etiam sic imperant libi Ja~ 
miliares , 


Quod ad librimi attinet 3 quem tibi filius dabit y 
peto a te, ne exeat ; aut ita corrigas, ne mihì 
noceat . 


NOTE 

Anno 707, in sul finire, dalla Sicilia. Scusa il figlio se tardò 
a dargli il libro. Duolsi che Cesare perdoni a tutti e non an- 
cora a lui. Scrisse parcamente di Cicerone, timidamente di Co- 
sare. Segue il di lui consiglio, che è di fermarsi in Sicilia. Lo 
prega perchè si adoperi ad ottenergli il perdono. 

1. che il mio libro ] 0 quel già detto libro delle sue Quere- 
le , o alcuna ultima parte del medesimo, o altra opera diretta a 
mitigare l’animo di Cesare. 

2. la pena dal mio scrivere ] Per quel suo libro clic Svc- 
tonio disse criminosissimum. 

3. il mio errore] I)i avere scritto contro Cesare, stimando 
che dovesse rimaner vinto. 
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Cesare, con quali modi si può pigliarlo: fa me- 
stieri che tutto parta (la te e tutto sia per te con- 
dotto a termine. Puoi molto appo lui, moltissimo 
appo tutti i suoi. Se ti porrai questo nell’ animo, • 
non già esser la parte tua quella di fare ciò, di 
che tu fossi pregato ( benché ciò stesso sia gran- 
de ed ampia cosa) ; ma l’impresa essere cosa tutta 
tua, vi riuscirai: se però per avventura non t’im- 
pongo, o troppo stolto nella miseria , o troppo 
impudente nell’ amicizia , un carico soverchia- 
mente grave. Ma ad ambedue queste cose porge 
scusa il consueto tenore della tua vita; percioc- 
ché solito, come sei, di affaticarti pegli amici, i 
tuoi familiari non già altrettanto sperano da te, 
ma anzi te lo impongono. 

Quanto al libro che ti sarà dato da mio figlio, 
li prego che non esca; o di correggerlo in guisa, 
che non mi nuoca. 


4- forse ojfenderollo ? ] Per esempio, forse Io avrebbe offeso, 
se tessuto avesse l’elogio di Catone. 

5. se ciò non gli piace \ Chè l’offeso potrebbe essere amico 
o cliente di Cesare. 

6. scritto colle armi alla mano ] Avanti la pugna di Farsa* 
glia, nella quale stette per Pompeo. 

7. ti fai scudo di Bruto ] Il quale, benché nipote di Catone 
per sorella, pur era caro assai a Cesare. 

8. difensore di tutti] Così Catullo il disse: optimum omnium 

\ 

patronum. 

9. antico tuo cliente ] Cicerone lo avea difeso coll’orazione 
che abbiamo; era dunque suo cliente, ed ora per la sciagura 
in cui era caduto, gli era forza essere cliente c^i tutto il mondo. 
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CDLXXJX. 

A. CAEC1NAE S. 

Quotiescumque filium tuiim video ( video autem 
fere quotidie ), polliceor ei sludium quidem meum 
et opcram , sine ulla exceptione aut laboriSj aiti . 
occupationiSj aut temporis , grati am autem atque 
aucloritatem , cum hac exceptione , quantum vu- 
lcani, quantumque passim. Liber tuus et lectus 
estj et legitur a me diliger ter , et custo ditur di- 
ligentissime. Res et fortunae tuae mihi maximae 
curae sunt, quae quidem quotidie faciliores mihi 
et ineliores videntur : multisque video magna e 
esse curae, quorum de studio et de sua spe fi- 
Uum ad te perscripsisse, certo scio. Iis autem 
de rebus , quas coniectura consequi possumus x 
non mihi suino, ut plus ipse prospiciam , quam 
te vulcrc atque intelUgere mihi persuaserim : sed 
tamerij quia fieri potest, ut tu ea perturbatiore 
animo cogites, puto meum esse, quid scntiam , 
exponere. Ea natura rerum est, et is temporum 
cursus, ut non possit ista aut tibi, aut cetrris , 
fortuna esse diuturna ; neque liner ere in tam bona 
causa et in tam bonis civibus tam acerba ini uria. 
Quare ad eam spem, quam ex tuo ordine de te. 
ipsi habemus non soli, propter dignitatem et vir - 
tutem tuam (linee enim ornamenta sunt tibi etiam 
cum aliis communia J accedit tua praecipua: pro- 
pter eximium ingenium summamque eloqucntiain , 
cui ; mehercules , hic, cuius in potestate sumus , 
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CDLXXIX. 

AD AULO CECINA 



Quante volle veggo il tuo figlio ( e lo veggo qua- 
si ogni giorno), gli prometto lo studio e l’opera 
mia senza alcuna eccezione di fatica, di occupa- 
zione o di tempo ; il credito poi e l’autorità mia 
con questa eccezione, quanto però valgo e quanto 
posso. Il tuo libro fu da me letto e si legge diligen- 
temente e ancor più diligentemente si custodisce. 
Le cose e le sostanze tue mi stanno grandemente 
a cuore , le quali mi sembrano farsi ogni di più 
nette e migliori ; e credo che stieno grandemente 
a cuore a molti altri, dell’attenzione dei quali c 
della speranza che sì ha tuo figliuolo, so certo ch’egli 
debbe avertene scritto. Per quelle cose poi, che 
possiamo per congettura indovinare, non mi as- 
sumo di vederci dentro io più di quello che mi 
persuado che tu stesso vegga ed intenda ; nondi- 
meno, perchè può accadere che tu ci pensi con 
animo più perturbato, stimo di doverti esporre 
quello che ne sento. E tale la natura delle cose, 
tale il corso dei tempi, che codesta condizione 
tua e degli altri non può durare gran tempo; nè 
può aver luogo lungamente, in causa così buona, 
in cosi buoni cittadini, una cotanto acerba ingiu- 
ria. Laonde a quella speranza diedi te io ho ripo- 
sta nell’ordine tuo, e non io solo, attesa la dignità 
e virtù tua ( che questi ornamenti ti sono comu- 
ni cogli altri), si aggiunge una più ben fondata 
speranza sopra di te, per l’eccellente ingegno e 
somma eloquenza, di che sei fornito: al che, per 
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multum tributi. Itaque ne punctum quidem tem- 
poris in ìsta fortuna fuisses , nisi co ipso borio 
tuo, quo delectatur, se violatum putasset. Quoti 
ipsuni lenitili • quotidie ; significaturque nobis al) 
iiSj qui simili cum co vivunt, tibi hanc ipsam 
opinionem ingenti apud illuni plurimum profutu- 
ram. Quapropter primum fac animo forti atque 
magno sis ; — ita enim natus, ita educatus , ita 
doctus cSj ita etiani cognituSj ut tibi iti facien- 
dum sii ; — de inde spem quoque habeas firmissi- 
inam propter eas causas, quas scripsi. A me ve- 
ro libi omnia liberisque tuis paratissima esse, 
confidas velini. Id enim et vetustas nostri amo- 
risj et mea consuetudo in meos, et tua multa 
erga me officia postularti. 


NOTE 

Anno 707, in sul finire, da Roma. Incoraggia Cecina a sperar 
bene del suo vicino ritorno , e gli promette tutta l’opera sua. 

1. il tuo libro fu da me letto ] Lo avea scritto Cecina, onde 
mitigare l'animo di Cesare, sdegnato per doppia causa contro 
di lui, c perchè in altro libro lo avea morso acremente e per- 
chè avea seguite le insegne di Pompeo. 


CDLXXX. 

M. MARCELLUS M. CICERONI S. 


Plurimum valuisse apud me tiuim semper un - 
cloritatem, quum in orniti re ^ ilari in hoc maxi - 
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terità, mollo attribuisce colui, in potere del quale 
ci troviamo ; e non saresti dimorato nemmeno 
un istante in questo travaglio, s’ egli non si fosse 
stimalo offeso appunto da quella tua stessa facol- 
tà, di cui si diletta. Nel che ogni dì più si va mi- 
tigando ; e mi si fa sapere da quelli, i quali vi- 
vono con lui, che questa stessa opinione ch’egli 
ha dell’ ingegno tuo, ti gioverà moltissimo ap- 
presso di lui.. Tu pertanto innanzi tutto fa di es- 
sere d’animo grande e forte; perocché sei nato, 
allevato, addottrinato e conosciuto anche di ma- 
niera, che ti è necessario così fare; di poi abbi 
eziandio fermissima speranza per le ragioni che 
ti ho scritte. Bramo del resto, che tu confidi esser 
io, tutto quanto mi sono, presto in tuo servigio 
e de’ tuoi figliuoli; perciocché il richiede e la 
nostra vecchia amicizia e l’usanza mia verso quel- 
li che sono miei, e gli obblighi molti che li pro- 
fesso. 


q. nell'ordine tuo ] Apparteneva Cecina all'ordine de’ cavalie- 
ri, i quali tutti si adoperavano a rimetterlo nella grazia di Ce- 
sare. 

3. si va mitigando ] Ond’ è che Svetouio disse, appunto nel 
fatto di Cecina: A. Cecinae criminosissimo libro laccratam 
existimationem suam civili animo tulit. 


CDLXXX. 

MARCO MARCELLO A MARCO CICERONE 


Che la tua autorità sia stata sempre validissima 
presso di me, puoi, come in ogni altra occasione* 


iGo 

me nrgotioj potes existimare. Quum mihi C. 
Marceli us j frater amantissimus ilici , non solimi 
consilium daretj sed precibus quoque me obse- 
craret: non prius mihì persuadere potuitj quam 
tuis est effectum literiSj ut utero r vostro polissi - 
mum consilio. Res quemadmodum sit acta ve- 
strae literae mihi declarant. Gratulatio tua etsi 
est mihi probatissima , quod ab optimo fit animo; 
tamen hoc mihi multo iucundius est et gratiuSj 
quod in stimma paucitate amicarum , propinquo - 
rum ac necessariorunij qui vere meae saluti fa - 
verentj te cupulissimum meij singularemque mihi 
benivolentiani praestiiisse cognovi. Reliquis urbis 
commodis cgOj quoniam haec erant tempora j fa- 
cile et. acquo animo carebam : hoc vero, eiusmo- 
di esse statuo ut sino lalium virorum et amico - 
rum benivolentia , ncque in adversa neque in 
secunda fortuna quisquam possit vivere . Itaque 
in hoc ego mihi gratulor. Tu vero ut intelligas, 
liomini amicissimo te tribuisse oj ficium ^ re libi 
praestabo. Vale. 


NOTE 

Anno 707, in snl finire, da Mitilene. Ottenuta la permissione 
di tornare a Roma, le lettere specialmente di Cicerone indussero 
Marcello a rimettersi in patria , niun’ altra cosa riuscendogli più 
grata, quanto il vivere con si egregi personaggi ed amici. 


così massimamente in questa giudicarlo. Quan- 
tunque Caio Marcello, mio fratello amantissimo, 
non solo mi consigliasse, ma eziandio con pre- 
ghiere mi scongiurasse ; non però mai potè per- 
suadermi, prima che il facessero le tue lettere, 
a valermi del vostro consiglio. Le vostre lettere 
mi narrano coin è passata la cosa, benché mi è ca- 
rissima la tua congratulazione, perchè parte da 
ottimo cuore ; nondimeno la cosa mi riesce tanto 
più gioconda e gradita, perchè nella somma pe- 
nuria di amici, di congiunti e di attinenti che. 
daddnvero si adoperassero per la mia salvezza, 
ho conosciuto che mi sei affezionatissimo e che 
mi hai mostrata una singolare benevolenza. Io 
sosteneva facilmente e con animo tranquillo, poi- 
ché corrono codesti tempi , la privazione degli 
altri comodi di Roma; se non che tengo adesso 
per fermo, senza la benevolenza di tali personag- 
gi e tali amici, niuno poter vivere nè nell’avversa, 
nè nella propizia fortuna. In questo adunque mi 
congratulo meco stesso. Acciocché poi tu conosca 
com’hai fatto servigio ad uomo amicissimo, ilio* 
^trerolloti co’ fatti. Addio. 


1. com’ è passata la cosa ] La si vede minutamente narrata 
nella lettera a Sulpicio CDLXIX. 

2. penuria di amici , di congiunti] Parlando de’ parenti di 
Marcello, ce li mostra Cicerone nella lettera CDLXVI. non gran 
fatto solleciti del di lui richiamo . 
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CDLXXXI. 

BRUTO s. 


f^/uia semper animadverti, studiose te opera/n 
dare, ut ne quid meoru/n tibi cssct ignotum : 
propterea non dubito j quin scias , non solum 
cuius municipii sim, sed elicmi y quatti diligente/' 
solearn mcos municipes, Arpinatcs , lucri. Quo- 
rum quidem omnia commoibij omncsque faculla- 
tcSj quibus et sacra conficere, et sarta teda ae- 
dium sa era rimi locorumque communium tuerì 
possintj consistunt in his vectigalibus , quac ha- 
bent in provincia Gallici. Ad ea viscnda, pecu - 
niasque j quae a colonis debentur, exigendas x 
totamque rem et cognoscendam et administrandam 
legatos equites Romanos misimuSj Q. Fufidium , 
Q. F., M. Faucium.j M. F., Q. Mamcrcum , Q. 
F. Peto a te in maiorem modum, prò nostra 
necessitudine, ut tibi ca res curae sit, operam - 
que deSj ut per te quam commodissime negotium 
municipii administretur , quam primumque confi - 
ciatur: ipsosque , quorum nomina scripsi , ut 
quam honorificentissimcj prò tua natura, et quam 
liberalissime tractes. Bonos viros ad tuam neces- 
sit udine ni adiunxeris , municipiurnque gradissi- 
mum beneficio tuo dcvinxcris ; mihi vero edam 
gratius feceriSj quod quutn semper tue vi muni - 
cipes meos consueti, tum hic arinus praecipuc 
ad meam curam officiumque periinet. Navi con - 


CDLXXXI. 

A BRUTO 


Avendo sempre osservato che ti sei data mol- 
ta premura perchè nessuna delle cose mie ti fos- 
se ignota; perciò non dubito che tu non sappia, 
non solamente di qual municipio io mi sia, ma 
eziandio con quanta diligenza io soglia adope- 
rarmi a prò degli Arpinati, miei conterranei, tut- 
ti gli averi e le rendite de’ quali, con che possa- 
no fare i pubblici sagrifizii e tener in acconcio le 
chiese e i luoghi del comune, consistono in quel- 
le entrate che hanno nella provincia della Gallia. 
A rivedere le quali cose e a riscuotere i danari 
che sono dovuti dai coloni ,e a conoscere e ammi- 
nistrare tutta codesta faccenda, abbiamo spediti 
come legati, i cavalieri romani Quinto Fufidio 
figlio di Quinto, Marco Faucio figlio di Marco, 
Quinto Mamerco figlio di Quinto. Ora ti prego 
quanto si può piu, per la nostra stretta amicizia, 
che codesta faccenda ti stia a cuore, e che ti ado- 
peri in guisa, acciocché col tuo mezzo l’affare del 
municipio sia nel miglior modo trattato ed al più 
presto spedito: e che, com’è tua natura, tu tratti 
con la maggiore onorificenza e liberalità coloro, 
i cui nomi ti ho scritti. Ti procurerai l’amici- 
zia di buone persone, e ti obbligherai col tuo be- 
neficio un municipio assai riconoscente; a me poi 
farai cosa tanto più grata, quanto che, essendo io 
solito di aiutar sempre i miei conterranei, que- 
st’anno più particolarmente appartiene alia cura 
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stituendi municipii causa > hoc anno aedilem fi - 
lium meum fieri volui et fratris Jiliunij et M. 
Caesiunij hominem mihi maxime necessarium ; 
is enim magiHratus in nostro municipio > nec 
alius ullus ere ari sol et ; quos cohonestaris in 
primisque me.j si res publica municipii > tuo stu- 
dio ; diligentia bene admini sfrata crii. Quod ut 
facias, te vehementer etiam atque edam rogo. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda a Bruto le rendite che quei 
di Arpino possedevano nella Gallia, non clic le persone ch’crano 
siate spedite a riscuoterle. 


CDLXXXII. 

BRUTO S . 

jdlia epistola communiter commendavi tibi le- 
gato s jd rpinatiuirij ut potili diligentissime: hac 
separatim Q. Fufidium, quorum mihi omnes uc- 
ce ssitudin e s suntj diligentius commendo ; non ut 
aliquid de illa commendatione deminuam , sed ut 
hanc addam . Nam et privi gnus est M. Caesiij 
mei maxime et familiaris et ne cessar ii et fuit 
in Cilicia mecum tribunus militimi : quo in mu- 
nere ita se tractavitj ut accepisse ab co benefi- 
cium viderei'j non dedisse. Est praeterea f quod 
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exi uffizio mio. Perciocché bramando di costitui- 
re il municipio, ho voluto che in quest’anno mio 
figlio fosse fatto edile insieme col figlio di mio 
fratello e con Marco Cesio, uomo che mi è affe- 
zionatissimo : perocché questo è il magistrato so- 
lito crearsi nel nostro municipio e nessun altro; 
i quali onorerai, e me sopra tutti, se gli affari dej 
municipio, pel favore e la diligenza tua, saranno 
bene amministrati. 11 che ti prego che tu faccia 
con quanta posso maggiore caldezza. 


i. e nessun nitro] Tu alcuni altri municipi! si creava o un dit- 
tatore, come a Lnmivio; o un console, come a Toscolo; o un 
magistrato di due cittadini, come a Corfinio; o di quattro, come 
a Napoli e a Cuma ; o un questore, come a Sidicino e a Fercuto. 


CDLXXXII. 

A BRUTO 

Con altra mia ti ho raccomandalo in comune 
i deputati di Arpino con quanta ho potuto mag- 
giore diligenza ; con questa ti raccomando sepa- 
ratamente e anche più diligentemente Quinto 
Fufulio, col quale sono stretto con ogni sorta di 
vincoli: nè già intendo di scemare in parte alcu- 
na quella mia prima raccomandazione, ma di ag- 
giunger questa. Perciocché egli è figliastro di 
Marco Cesio, mio grandissimo amico e familiare, 
e fu meco in Cilicia tribuno de’ soldati , nel qua- 
le uffizio egli si portò di maniera, che mi pareva 
non di avergli dato un benefizio, ma sì di averlo 
io da lui ricevuto. Egli inoltre ( il che vaio 
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apud te vaici plurimum J a nostrìs studiis non 
abhorrens . Q uare velini eum quam liberalissime 
compicciare : operamque deSj ut in ea legatione ^ 
quam suscepit conira suum commodum , seculus 
auctoritatem meanij quam maxime eius excellat 
industria, l r ult e nini j id quod optimo cuique na- 
tura tributimi cstj quam maximum laudati, quuni 
a nobiSj qui eum impulimus j tuni a municipio 
consequì ; quod ci continoci j si hac mea com - 
mcndationc tuum erga se studium erit consecu- 
tus. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda singolarmente Quinto 
Ftifìdio. 


CDLXXXIII. 

BRUTO S. 

j h, Castronius PactuSj longe princeps munici- 
pii LucensiSj est honestusj gravisi plenus officii, 
bonus piane vir et quam virtutibuSj tum etiam 
fortuna , si quid hoc ad rem pertinetj ornatus ; 
meus autem est familiarissimus j sic prorsus, ut 
nostri ordinis observet neminem diligentius . 
Quare ut et meum amicum , et tua dignum ami - 
citiaj libi commendo. Cui j quibuscumque rebus 
commodaverisj libi profecto iucundum^ miài certe 
erit grattini. Vale, 


moltissimo presso (li te ) non è punto straniero 
ai nostri studii. Ti prego adunque di usargli ogni 
sorta di cortesia, e adoperarti acciocché in quel- 
la missione clic accettò con incomodo suo, se- 
guendo il mio consiglio, spicchi quanto si può 
piii la di lui abilità. Perciocché brama, come trae 
natura ogni onesta persona, farsi grande onore sì 
appresso me che lo spinsi ad accettare, sì presso 
il municipio ; il che gli verrà fatto, se per mezzo 
di questa mia raccomandazione conseguirà il tuo 
favore. 


I. con altra mìa ] Colla lettera precedente. 

3. fu meco in Cilicia ] L’anno che Cicerone proconsole go- 
vernò quella provincia e vi colse qualche fogliuzza di alloro. 


CDLXXXIIl. 

A BRUTO 

Lucio Castronio Pelo egli é senza contrasto il 
primo del municipio di Lucca, di nascita civile, 
grave, pieno di gentilezza, uomo assolutamente 
buono e fornito sì di virtù e sì anche, se ciò fa 
punto al caso, di beni di fortuna ; mio poi fami- 
liarissimo e sì fattamente, che non altri osserva 
del nostro ordine con diligenza maggiore. Laonde 
te lo raccomando e come amico mio e come de- 
gno dell’amicizia tua. In checché vorrai favorirlo, 
farai certo cosa a te dilettoso, a me senza dubbio 
gratissima. Addio. 


rjo 

NOTE 

Alino ^07, da Roma. Gli raccomanda Lucio Castronio del nm- 
nuipio di Lucca. 


CDLXXXTV : 
bruto s. 

L. Titio Strabono., equite Romano in primis 
honesto , et ornato, familiarissime utor. Omnia 
mihi cum eo intercedimi iura summae necessi- 
tudinis. Jliiic in tua provincia pecuniam debet 
P. Cornelius. E a res a Volcatio , qui Romae 
ius dicit, reiecta in Galliam est . Peto a te hoc 
diligentius, quam si mea res esset, quo est ho- 
nestius de amicorum pecunia laborare , quam de 
sua, ut negotium conficiendum cures, ipse susci- 
pias, transigas, operamque dcs, quoad libi ae - 
quum et rectum videbitur , ut quam coni medissi- 
ma conditione libertus Strabonis , qui eius rei 
causa missus est, negotium conficiat, ad num- 
mosque perveniate Id et mihi gratissimum erit , 
et tu ipse L. Titium cognosces amicitia tua di- 
gnissimum. Quod ut tibi curae sii, ut omnia so- 
leni esse, quae me velie scis, te vehementer edam 
atque etiam rogo. 


NOTE 

Anno 70J, da Rotila. Pregalo a far si, che Lucio Tizio Stra- 
done conscguisca la somma che gli deve Publio Cornelio. 


i. Lucca ) Nella Gallia Cisalpina. 
?.. del nostro ordine ] Senatorio. 


CDLXXXIV. 

A BRUTO 

Vivo in grandissima dimestichezza con Lucio 
Tizio Strabone cavaliere romano e, quel che più 
vale, di civile condizione e di ricco stato. Tutti 
i vincoli della più stretta amicizia mi legano a 
lui. In questa tua provincia Publio Cornelio gli 
è debitore di certa somma. Codesto affare, Voi ca- 
zio che rende ragione a Roma, lo ha rimesso nel- 
la Gallia. Ti prego anche con maggior premura, 
che s’ella fosse cosa mia, in quanto è più hello 
affaticarsi pe’ danari degli amici, che pe’ proprii, 
che tu procuri che il negozio sia condotto a ter- 
mine, lo pigli sopra di te, lo spedisca e ti ado- 
peri, ne’ limiti della ragione e del giusto, accioc- 
ché il liberto di Strabone, che fu spedito a que- 
st’effetto, finisca l’affare a miglior patto che si 
possa e tocchi il danaro. Ciò mi sarà grato som- 
mamente, e tu stesso conoscerai Lucio Tizio de- 
gnissimo della tua amicizia. Ti prego quanto so 
e posso, che tu ti prenda cura di questa, come 
suoli delle cose tutte che sai bramarsi da me. 


1. in questa tua provincia ] Nella Gallia Cisalpina. 

2. rimesso nella Gallia ] Al cui governo presiedeva Bruto. 


CDLXXXV. 

. SER. SULPICIO S. 


M* Cuviits, qui Patris negotiatur , muìtis , et 
magnis de causis a me diligitur. Nani et amici - 
tia pervetus mihi cum eo est, ut primum in fo- 
rum venit, instituta ; et Patris , quuni aliquoties 
antea, tum pvoxime hoc mìserrimo bello domus 
cius tota mihi patuit ; qua, si opus fuisset, tam 
essem itsus, quam me a. Maximum autem mihi 
vinculum curii eo est quasi sanctioris cui us darri 
necessitudinis , quod est Attici nostri fumili aris- 
sirnits, eumque unum praeter ceteros observat ac 
diligit . Quem si tu iam forte cognosti , pillo me 
hoc, quod JaciOj facere , serius . Ea est enim hu - 
manitate et observantia j ut eum tibi iam ipsum 
per se commendatum putern. Quod tarnen si ita 
est, magnopere a te quaeso , ut ad eam volunta- 
ferri; si quam in illuni ante has meas lite ras con - 
Udisti , quarti maximus possit mea commendalo - 
ne cumulus accedat. Sin au{em propter vere cun- 
ei iam suarn mi n us se tibi obtulit, aut no ridurli 
eum salis habes cognitum , aut quac causa est , 
cur maioris cornmendationis indigeat : sic tibi 
eum commendo , ut ncque malore studio quam- 
quam, ncque iustioribus de causis commendare 
possi/n. Faciamque id, quod debent facere ii, 
qui religiose, et sine ambitione commendante Spon- 
debo enim tibi, vel potius spondeo, in meque 
veci pio, eos esse M Curii mores , eamque tum 


CDLXXXV. 

A SEKVIO SULPICIO 

Man io Curio, il quale negozia in Patrasso, lo 
amo per molte e grandi ragioni. Perciocché ho 
contratta antica amicizia con esso lui sin da 
quando venne da prima in sul foro; e sì alquan- 
te volte innanzi, e sì ultimamente nel corso di 
questa guerra sciaguratissima, la di lui casa in 
Patrasso mi fu aperta tutta, della quale, se mi 
fosse abbisognato, avrei usato tanto, quanto della 
mia. Mi lega inoltre a lui un anche maggiore 
vincolo di certa tal quale più sacra relazione ; 
ch’egli è familiarissimo del nostro Attico, e lui 
sopra ogni altro onora ed ama. Che se a caso l’hai 
prima d ora conosciuto, stimo di fare troppo tar- 
di quello che fo ; essendo egli di tal guisa gentile 
e riverente, che già le lo credo da sé medesimo 
raccomandalo. 11 che se così è, li prego molto, 
che a quella propensione, se ne avesti alcuna 
verso di lui prima di questa, si aggiunga per la 
mia raccomandazione il maggior cumulo che si 
possa. Se poi per la di lui modestia non ti si fé’ 
avanti prima d’ora, nè lo conosci ancora bastante- 
mente, o se avvi altra causa, per cui gli abbisogni 
più calda raccomandazione, te lo raccomando in 
maniera, che non potrei verun altro con maggior 
premura, nè per più giuste ragioni raccomandare. 
E farò quello che debbono fare coloro , i quali 
religiosamente raccomandano e senza ambizione. 
Perciocché ti prometterò, o piuttosto ti prometto 
e prendo sopra di me, tali essere i costumi di 


probitatern , tutti etiam humanitale m , ut eiirn et 
amicitia tua, et tam accurata commendatone , si 
libi sit cognitus, dignum sis existimaturus . Mihi 
certe gratissimum feceris, si intellexero, has li- 
teras tantum, quantum scribens confi deb am, apud 
te pomi us Imbuisse. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda a Servio Sulpicio, gover- 
natore dell'Acaia, Manio Curio. 

1. Manio Curio ] Quello stesso a cui sono dirette parecchie 


CDLXXXVL 

SERVIO S. 

* 

4 Non concedavi , ut Attico nostro, quem elatuni 

laetitia vidi, iucundiores tuac suavissime ad eum, 

et immanissime scriptae literae , fuerint , quarti 

mihi. Nani elsi utrique nostrum prope aeque 

gratae erant: lanieri ego adrnirabar rnagis , te, 

quasi rogatus, aut certe admonitus, liberalitcr 

% 

Attico respondisses ( quod lanieri dubium nobis, 
quin ita futurum fuerit, non erat ), ultro ad curri 
scripsisse , eique nec opinanti voluntatem tuam 
lantani per literas detulisse. De quo non modo 
j'ogare te, ut eo studio sius me a quoque causa 
facias , non debeo ( nih il cnim cumulati us fieri 
potcst, quarti polliceris J, sed ne gratias quidem 
agere, quod tu et ipsius causa, et tua sponte fe- 
ceris. lllud lanieri dicavi, mihi id, quod fecisii , 


Manio Curio, tale la probità e l’umanità, che se 
li fosse conosciuto, lo stimeresti degno e della 
tua amicizia e di questa mia tanto accurata rac- 
comandazione. Mi farai certo cosa gratissima se 
scorgerò aver avuto questa mia tanto di peso, 
quanto scrivendola ho confidato che avrebbe. 


lettere di Cicerone , ed una a questo di lui ; ed in parecchie al- 
tre è di frequente nominato. 

2. guerra sciaguratissima ] La guerra civile tra Cesal e e Pom- 
peo. 


CDLXXXVI. 

A SERVIO 

Xon consentirò che la lettera che hai scritta 
in termini soavissimi ed umanissimi al nostro 
Àttico, il quale brilla di gioia, gli sia riuscita più 
cara che a me. Perciocché, sebbene sia stata essa 
quasi egualmente grata ad ambidue, ho nondi- 
meno ammirato ancor più che tu, come se pre- 
gato o ammonito risposto avessi ad Attico corte- 
semente ( il che però non dubitavamo che non 
dovesse accadere), gli abbi scritto spontaneamen- 
te ed offerta a lui che non sei pensava, tanta tua 
brama di servirlo. Il che non solamente non ti 
debbo pregare che tu il faccia più studiosamente 
a mio riguardo ( che non si può fare più piena- 
mente di quello che prometti ); ma nemmeno 
ringraziartene, atteso che lo bai fatto e per ri- 
spetto a lui e di tua propria volontà. Ben ti dirò 
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esse gratissimum. Tale enim tuum iudicium de 
homine eo , quem anice diligo j non potest mihi 
non summe esse iucundum. Quod quum ita sitj 
esse gratum necesse est. Sed tamen, quum mihi, 
prò coniunctione nostra , vel peccare apud te in 
scrivendo licet : utrumque eorum_, quae negavi 
mihi Jacienda esse, faciam. Nani et ad id, quod 
Attici causa te ostendisti esse facturunij tantum 
velini addaSj quantum ex nosti'o amore accessio- 
ne fieri potest : et, quod modo verebar tibi gra- 
tias agerCj mine piane ago, teque ita existima - 
re volo, quibuscumque officiis iti Epiroticis re - 
liquisque rebus Attienili obstrinxeris, iisdem me 
tibi obligatum foro. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. E sempre lo stesso Servio Sulpicio. Gli 


CDLXXXFII. 

SER. SULPICIO S. 

Cum Ljsone Patrensi est mihi quidem hospi- 
tium vetus ; quum ego necessitudinem sancte co- 
lendam puto ; sed ea causa etiam cum aliis com- 
pluribus familiaritas tanta nullo cum ho spile ; 
et ea quum ojficiis eius multiSj tum etiam con- 
suetudine quotidiana sic est alida, ut nihil sit 
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questo, essermi gratissimo quello che hai fatto; 
perocché un tale giudizio di un uomo che amo 
sopra ogni altro, non può non recarmi sommo 
diletto; il clic essendo così, è pur forza eli io ne- 
sia riconoscente. Nondimeno, perchè mi è lecito 
per la nostra amicizia anche peccare scrivendo- 
ti; farò amendue le cose die dissi non dover fa- 
re. Perciocché bramo che a quello che hai mo- 
stralo di voler fare in riguardo ad Attico, tanto 
tu aggiunga, quanto per l’amor nostro si può ag- 
giungere ; ed io che temeva or ora di renderti 
grazie, te le rendo adesso pienissime; e voglio 
che reputi, che con qualsiasi sorta di ufficii ti ob- 
bligherai Attico nelle sue faccende di Epiro ed 
in altra qualunque, terrommili con quegli stessi 
obbligato. 


raccomanda la persona e gli affari di Attico, quasi mostrando 
di non volerlo lare. 


CDLXXXVII. 

A SERVIO SULPICIO 

Sono bensì legato a Lisone di Patrasso con an- 
tichi vincoli di ospitalità; vincoli che stimo do- 
versi santamente rispettare ; ma questa causa 
P ho comune anche con molti altri ospiti: tan- 
ta familiarità però con nessun altro; e questa 
sì per le sue molte cortesie, sì ancora pel quo- 
tidiano conversare è di tal modo cresciuta, che 
non v’ha dimestichezza più intrinseca della nostra. 

VOL. IX 12 
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fam Maritate nostra coniunctius . Is i juum Roniae 
aìinum prope ita fuissetj ut rnecum viveretj ctsi 
eramus iti magna spe.j te mais literisj commen- 
dationeque diligentissime facturum , id quod fe- 
risti j ut eius rem et fortunas absentis tuerere : 
tamen quod in unius potestate erant omniaj et 
quod Lyso juerat in nostra causa j nostrisque 
pracsidiiSj quotidie aìiquid timebamus. Effectum 
tamen est et ipsius splendore > et nostro reliqucr- 
rumque hospitum studio j ut omniaj quae velie - 
muSj a Caesare impetrare ritur : quod intelligcs 
ex iis literiSj quas Caesar ad te dedit. Nunc non 
modo non remittimus tibi aliquid ex nostra com- 
mendationej quasi adepti iam omnia : sed eo ve - 
hementius a te contendimus j ut Lysonem in fi- 
dali necessitudinemque tuam recipias. Cuius du- 
bia fortuna timidius tecurn agcbamuSj ver ente s j 
ne quid accideret eius modi j ut ne tu quidem 
mederi posses : explorata vero eius incolumitatc f 
omnia a te stimino studio summaque cura peto. 
Quae ne singula enumerem , totani tibi domimi 
commendo. In bis adolescente m filium eius > quem 
C. Memmius GemelluSj cliens meuSj quum in 
calamitate exsilii sui Patrensis civis factus esset, 
Patrensium le gibus adoptavit ; ut eius ipsius be- 
re di tatis ius causamque turare. Caput illud est 
ut Lysonem j quem ego virimi optimum gratissi- 
mumque cognovij recipias in necessitudinem 
tuam. Quod si feceris j non dubito j quin in eo 
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Essendo e«rl i rimasto a Roma un anno, viven- 
do meco quasi continuamente; sebbene fossimo 
in grande speranza che avresti per le mie lette- 
re e per la mia raccomandazione con tutta dili- 
genza fatto quello che facesti, proteggendo in as- 
senza sua le robe e le sostanze di lui; nondime- 
no, perchè tutto era in potere di un solo e per- 
chè Risone era stato del nostro partito e nel no- 
stro campo, temevamo ogni giorno di qualche 
sinistro. Tuttavolta avvenne e per la chiarezza 
del di lui nome e pel favore de’ miei e degli uf- 
iizii degli altri ospiti, che s’ impetrasse da Cesare 
quanto volevamo; il clic conoscerai dalle lettere 
che Cesare ti scrisse. Ora non solo non rimetto 
alquanto della mia raccomandazione, quasi aves- 
si già conseguito pienamente 1 intento; cliè anzi 
insto con più caldezza, perchè tu riceva Liso- 
ne nella protezione ed amicizia tua. Nella cui 
dubbia fortuna io li parlava a suo prò con qual- 
che timidezza, paventando che accadesse tal co- 
sa, alla quale tu stesso non potessi rimediare ; 
ora però, accertali della sua salvezza, ti prego di 
favorirlo in qualsiasi cosa con sommo studio e 
somma cura. E per non annoverartele tutte una 
ad una, ti raccomando tutta la sua famiglia; fra 
gli altri il giovanetto suo figlio che Caio Mem- 
mio Gemello, mio cliente, quando nella sciagura 
del suo esilio fu fatto cittadino di Patrasso, adot- 
tò secondo quelle leggi; sicché tu il sostenga nei 
diritti e nelle ragioni della costui eredità. Il pun- 
to più importante si è, che tu ammetta nella tua 
intrinsichezza Lisone, il quale ho conosciuto es- 
sere ottima persona e sommamente riconoscente. 


lot) 


diligendo , ceterisque postea commendando , idenij 
quod ego, sis iudicii et voluntatis habiturus. 
Quod quum fieri vehementer studcOj tum etiam 
illud vereor, ne si minus cumulate vide ber e fe- 
cisse aliquid eius causa, me ille negligenter scri- 
psisse piitet, non te oblitum mei. Quanti tamen 
me faceres , quum ex sermonibus quotidiana meis, 
funi ex epistolis etiam tuis potuit cognoscere. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Il prega die riceva nella sua dimcsli- 
cìiezza Lisone che gli aveva anche prima raccomandato. 

1. Lisone ] Nominalo spesso nella lettera a Tirone, quando 
questi si stava ammalato iu Patrasso. 


CDLXXXVIIL 

SLRyiO s. 

Asclapone Putrensi , medico, utor valile fami - 
liariier, eiusque quum consuetudo inibì i ucund a 
fuit , tum ars etiam, quum suiti expertus in va- 
litudine meorum. In qua mihi quum ipsa scien- 
tia, tum etiam fidelitate, bcnivolenliaque satisfe- 
cit. Hunc igitur libi commendo, et a te peto, ut 
des operaia , ut intelligat diligenter me scripsisse 
de sese, meamque commendati onem usu magno 
sibi fuisse. Erit id mihi veheinenter gratuiti. 
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Il die se farai, non dubito che nell' amarlo e di 
poi agli altri raccomandarlo, 111 non abbia il pa- 
rere e la volontà stessa che ho io. Il che bra- 
mando intensamente che si avveri , temo ezian- 
dio che se parrà che tu non lo abbia in alcun che 
compiutamente favorito, non si creda egli eh ioti 
abbia scritto con poca diligenza, non che tu ti sia 
dimenticato di me. Se non che in qual conto tu 
mi tenga, potè conoscerlo e da’ miei discorsi gior- 
nalieri ed anche dalle tue lettere stesse. 


a. in potere di un solo ] Di Cesare. 

3. del nostro partito ] Pompeiano. 

4 . Memmio Gemello ] Quello stesso forse della lettera CXCYII , 
benché senza l'aggiunto del Gemello. 


CDLXXXVIII. 

A SERVIO 

Vivo assai familiarmente con Asclaponc di Pa- 
trasso, medico, e mi fu assai cara sì la di lui 
compagnia, sì ancora l’arte che ho sperimentala 
nelle malattie de’ miei; nelle quali sono rimasto 
soddisfatto sì della scienza, che della fede e be- 
nevolenza di lui. Te lo raccomando adunque e 
ti prego di fare in guisa ch’egli conosca averti io 
scritto caldamente in suo favore, ed essergli sta- 
ta assai proficua la mia raccomandazione. Mi fa- 
rai cosa graditissima. 
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NOTE 

Anno 70 da Roma. Gli raccomanda il medico Asclaponc di 
Patrasso. 


CDLXXX1X. 

4 1 

SER. SULPICIO S. 

M. Aemiliiis Avianus ab ineunte adolescentia 
ine obscrvavit, semperque dilexit, vir tum bonus , 
tum perhumanus, et in omni genere officii dili - 
gens. Quem si arbitrare r esse Sicyone, et itisi 
audirem ibi eum etiam nunCj ubi ego reliquia 
Cibyrac commorari, nihil essct necesse plura 
me ad tc de co seri bere. Perficerct cnim ipse 
profecto suis moribuSj suaque humanilate , ut si- 
ne cuiusquam commendatione diligeretur abs te 
non minus, quam et a me , et a ceteris suis fa- 
miliaribus. Sed quum illuni abessc putem, com- 
mendo libi in maio rem modum doni uni eius, quac 
est Sicyone, remque familiarem, maxime Cai um 
Avianum Il ammoni um, libertum eius: quem qui- 
dem tibi etiam suo nomine commendo. Nani quum 
propterea mihi est probatus, quod est in patro - 
unni suum officio et fide singulari, tum etiam 
in me ipsum magna officia contulit, mihique mo- 
lestissimis temporibus ita fulelitcr, benivoleque 
praesto fuit , ut si a me manumissus essct. Itaque 
peto a te, ut eum II ammoni um, et in patroni eius 
negotio sic turare, ut eius procuratorem, quem tibi 
commendo, et ipsum suo nomine dili gas, habeasque 
in numero tuorum. Hominem pudentem et ojfi- 
ciosum cognosccs , et dignum qui a tc diligatur , 
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i. Asclapone di Patrasso ] Non or* la moriicina appresso i 
Romani in quel tempo un’arte liberale, e non era quindi eser- 
citata che dagli schiavi o dai forestieri. 


CDLXXXIX. 

A SERVIO SULPICIO 

Marco Emilio Aviario sino dall'età prima mi 
onorò ed amò sempre, uomo dabbene e gentilis- 
simo e diligente in prestare ogni sorta di uffizi i. 
Il cpiale se credessi che fosse in Sicione, e non 
udissi esser egli tuttora a Cibira, dove il lasciai, 
non sarebbe punto bisogno eli’ io te ne scrivessi 
per le lunghe. Perciocché farebbe egli stesso coi 
suoi costumi e modi cortesi che, senza raccoman- 
dazione di alcuno, tu lo amassi nientemeno che 
lo amo io e gli altri suoi familiari. Ma stimando 
ch’egli non sia costà, ti raccomando quanto so e 
posso la di lui casa eli’ è in Sicione, e la sua ro- 
ba e massimamente il suo liberto Caio Aviano 
Ammonio , il quale ti raccomando anche in ri- 
guardo a lui medesimo. Perciocché ne fo conto, 
sì perché egli ha un attaccamento ed una fede 
particolare verso il suo patrono, sì perché mi fe’ 
a me stesso de’ grandi servigli, e ne’miei tempi 
più travagliosi mi si mostrò così fedele e benevo- 
lo, come se lo avessi io manomesso. Ti prego 
adunque che codesto Ammonio tu il protegga 
negli affari del suo patrono, qual procuratore di 
Aviano che ti raccomando ; ed anche in riguardo 
a lui lo abbi nel numero de’ tuoi. Conoscerai un 
uomo modesto ed offizioso e degno che tu lo ami. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda gli affari di Marco Emi- 
lio e particolarmente Ammonio suo liberto.* 

1. Sicione ] Nell’Acaia, al cui governo slava Servio Sulpirio. 

2. Cibira ] Città dell’Asia minore ne’ confini della Pisidia e 
della Frigia, fuori in conseguenza de’confiui dell’Acaia. 


CDXC. 

SERVIO S. 

, » 

T. Manlium j qui negotiatur ThespiiSj velie- 
menter diligo. Nam et seni per me coluit , dili- 
gentissime que observavitj et a studiis nostris non 
abhorret. Accedit cOj quod Varrò Murena ma- 
gnopere eius causa vult omnia : qui tamen exi- 
stimavitj etsi suis Uteri qui bus libi AI ani i uni 
commcndabatj valde consideretj tamen mea com- 
mendatione aliquid accessioni fore. Me quidem 
quum AI aulii jamiliaritas } tum Varronis studium 
commovitj ut ad tc quam accuratissime scribe- 
rem. Gratissimum igitur mihi feceris_, si huic 
commcndationi meae tantum tribueriSj quantum 
cui tribuisti plurimum: id est, , si T. Manlium j 
quam maxime j quibuscumque rebus honestCj ac 
prò tua dignitate poteri^, iuveris, atque ornave- 
ris. Ex ipsiusque praeterea gratissimi et Imma- 
nissimi moribus confinilo tibij te cunij quem 
soles j fructum a honorum virorum officiis ex- 
spectarej esse capturum. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda Tito Manlio in nome pro- 
prio e in nome di Vairone Murena. 
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3. verso il suo patrono ] Patronus , che cosi chiamavasi il 
padrone rispetto allo schiavo ch’egli avea manomesso ; la nostra 
parola padrone suppone d’altra parte servitù. 


CDXC. 

\ SERVIO 

Amo grandemente Tito Manlio, il quale nego- 
zia a Tespi; perocché mi ha sempre amato e con 
somma affezione riverito, e non è straniero agli 
studii nostri. Si aggiugne che Varrone Murena 
gli vuole gran bene; il quale, benché confidasse 
molto nella lettera, con cui ti raccomandava 
Manlio, stimò nondimeno che ne verrebbe alcuna 
giunta dalla mia raccomandazione. L’affetto per- 
tanto che porto a Manlio, e la premura di Var- 
rone mi fé’ forza a scrivertene con quanta posso 
maggior caldezza. Mi farai adunque cosa gratis- 
sima, se attribuirai a questa mia raccomandazio- 
ne tutto quel più che attribuisti mai ad altra mia; 
cioè se aiuterai e favorirai Tito Manlio come 
meglio e in quelle qualsivoglia cose che potrai, 
salvo l’onor tuo e la tua dignità. E inoltre ti raf- 
fermo che da’suoi gratissimi c gentilissimi costu- 
mi quel frutto corrai che suoli aspettarti dagli 
uffizii delle persone dabbene. 


i. Tespi ] Città della Heozia , presso l’ Elicona, monte con- 
segrato alle Muse, onde i'urouo dette Thespiades. 


i <36 

i. Marrone Murena ] Vairone apparteneva alla famiglia Tc- 
renzia, Murena alla Licinia: convicn dire che fosse passato per 


CDXCI. 

S E R V I O S. 

L. Cossinio 3 amico et tributi tuo 3 valde fa - 
miliariter utor. Nani et inter nosmetipsos vetus 
us us intercedit : et Atticus noster maiorem etiam 
mihi cum Cossinio consueludinem fecit. Itar/uc 
tota Cossinii domus me diligiti in primisque li - 
bertus eius 3 L. Cossinius AnchialuSj homo et pa- 
ironOj et patroni necessariisj quo in numero ego 
sunij probatissimus. Jlunc tibi ita commendoj ut, 
si meus libertus essetj eodemque apud me loco 
essetj quo est apud. patronum suum 3 maiore stu- 
dio commendare non possem. Quare pergratum 
mihi fecerisj si eum in amicitiam titani rcccpe- 
ris 3 atque eum , quod sine molestia tua fiat 3 si 
qua in re opus ei fuerit 3 iuveris. Id et mihi 
vehementer gratum erit 3 et libi postea iucundum. 
Hominem enim summa probi tate 3 humanitate 3 
observantiaque cognosces. 


NOTE 

Auno 707, da Roma. Gli raccomanda 
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adozione in una delle due. Fu probabilmente padre di quel Vai- 
rone che troviamo console con Augusto l’anno ~3 o. 


CDXCI. 

A SERVIO 

Vivo in grande familiarità con Lucio Cossinio 
amico tuo e della tua medesima tribù. Perocché 
corre tra noi antica conoscenza ; e il nostro At- 
tico rendette ancora maggiore la mia dimesti- 
chezza con Cossinio. Quindi tutta # la famiglia di 
Cossinio mi ama, e tra i primi il suo liberto Lucio 
Cossinio Anchialo, uomo tenuto in gran conto 
dal suo patrono e dagli amici di lui, del qual nu- 
mero sono io. Questi te lo raccomando in guisa 
che, se fosse liberto mio e tenesse presso di me 
il luogo che tiene presso il suo patrono, non po- 
trei con maggiore caldezza raccomandartelo. Mi 
farai adunque cosa grata se lo accetterai nell'amici- 
zia tua e se, purché sia senza tuo disagio, lo aiu- 
terai in checché gli potesse abbisognare. Il che a 
ine sarà grato grandemente e a te in appresso di 
molta soddisfazione ; perocché lo conoscerai uo- 
mo di somma probità, cortesia ed osservanza. 


CossijuÌQ Anchialo liberto. 


CDXCII. 

SERVIO S. 


Quum antca capìebam ex officio meo volupla- 
tem, quod memineram, quam tibi dilige nter Lyso- 
nemy hospitem et familiarem menni , commendas- 
sem; tum vero postea quam ex literis eius cognomi , 
tibi eum falso suspectum fuisse, velie mentissime 
Jaetatus sum, me tam diligentem in eo commen- 
dando fuisse . Ita enim scripsit ad me, sibi meam 
cornine ndalionepi maximo adiumento fuisse , quod 
ad te delatum di cerei, sese contea dignitatem 
tuam Romae de te loqui solitimi esse. De quo , 
et si prò tua facilitale et humanitale purga funi 
se tibi scribit esse: lanieri primum , ut debeo , 
libi gr alias ago, quum tantum literae meae po- 
luerunt, ut, bis lectisj omnem off cnsionem suspi- 
cioni j quam habucras de Lesone j deponeres : de- 
inde credas mihi ajfirmanli vclim, me hoc non prò 
Arsone magis , quam prò omnibus scribere, homi- 
nem esse neminenij qui umquam menlioncm lui si- 
ne tua stimma laude fecerit. Lyso vero quum mecum 
pt'ope quotidie esset, unaque viveret, non solimi 
quia me libenter audire arbitrabatur , sed quia 
libentius ipse loquebatur , omnia mihi tua et facta 
ri dieta laudabat. Quapropter etsi a te ita tra- 
cia tur , ut iam non desideret commendationem 
meam, unisque se literis meis omnia consecutum 
putet : tamen a te peto in maiorem modum , ut 


CDXCII. 

A SE 11 Y I O 



Ed io mi compiaceva per lo avanti di quanto 
aveva fatto a prò di Lisone, ospite e familiare 
mio, ricordandomi con quanta diligenza io te lo 
avea raccomandato; e di poi clic dalle tue lette- 
re ho conosciuto ch’egli ti era venuto falsamente 
in sospetto, mi sono grandemente allegrato di es- 
sere stato così diligente nel raccomandartelo. Per- 
ciocché mi scrisse che giovogli moltissimo la mia 
raccomandazione, dicendo che ti era stato rap- 
portato ch’egli a Roma soleva parlare a scapito 
dell’onor tuo. Su di che, bench’egli mi scriva di 
essersi per la tua bontà ed umanità teco giusti- 
ficato ; nondimeno primieramente, come deb- 
bo, ti rendo grazie che tanto abbiano potuto le 
mie lettere, che lettele appena, tu abbia deposto 
ogni ombra di sospetto che avevi contro Lisone ; 
di poi, Toglimi credere, mentre li assecuro di scri- 
ver questo non tanto per Lisone, quanto per al- 
tro qualsiasi, non ci essere alcuno, il quale abbia 
fatto menzione di te senza somma tua lode. Li- 
sone poi, essendo meco e vivendo meco quasi 
tutti i giorni, mi lodava tutti i fatti e detti tuoi, 
non solamente perchè stimava eh’ io gli udissi 
volentieri, ma perchè egli più volentieri me ne 
parlava. Laonde, benché tu il tratti di maniera 
che già non più abbisogna della mia raccoman- 
dazione, e si stimi egli di aver conseguilo per le 
sole mie lettere quanto bramava ; nondimeno col 
maggior fervore ti prego di usargli le maggiori 
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curri etiam aique etiam tuis officiis j liberalitatc 
compicciare. Scriberem ad le qualis sur essetj 
ut supcrioribus lileris feccram, itisi eum iam 
per se ipsum libi salis esse nolani arbitrarer. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Ringrazia Sulpicio, clic deposto abbia 


CDXCITL 

SERVIO S. 

Ifegesaratus Larissaeus, magnis meis beneficiis 
ornatus in consulatu meo, memor et gratus fuit : 
ineque postea diligentissime coluit. Eum tibi ma- 
gnopere commendo , ut et hospitein meum et fa- 
mi Harem > et gratum hominem, et virimi bonum, 
et principati civitatis siine, et tua necessitudine 
dignissimum . Pergratum mihi jeceris, si dederis 
operaia , ut is intelligat , lume mearn commenda- 
tionem magnimi apud te pondus habuissc. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda Eges arale» 
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piacevolezze e la liberalità eh* è tutta tua. Ti scri- 
verei qual uomo egli sia, come ho fatto nelle 
mie precedenti, se non islimassi ch’egli a que- 
st'ora già ti fosse noto abbastanza. 


ogni sospetto contro Lisone, e nuovamente glielo raccomanda. 


CDXCIII. 

A SERVIO 

Egesarato di Larissa che ho colmato di grandi 
benefizii nel mio consolato , ne fu sempre me- 
more e riconoscente, e d indi in poi mi ha sem- 
pre con ogni diligenza onorato. Te lo raccomando 
nella miglior maniera e come ospite e familiare 
mio, e come uomo riconoscente e persona dab- 
bene, e il primo de’ suoi concittadini e dignissimo 
della tua amicizia. Mi farai cosa grata oltremodo 
se farai ch’egli conosca aver avuto questa mia 
raccomandazione gran peso appresso di te. 


in brevi termini, ma efiicaci. 


ICJ2 


CDXC1V. 

SERVIO S. 


» 


L. Mcscinius eo mecum necessitudine conimi - 
clus est, quod milii quaestor fuit. Sed hanc cau- 
sani, qiiam ego, ut a maioribus accepi, scmper 
gravali duxi, fccit virtute et humanitate sua iu - 
stioran. Itaijuc co sic utor, ut noe familiarius 
ullo, ncc libentius. ls quamquam confidere vide - 
baiar, te sua causa , quae honeste posscsj libai - 
ter esse facturunij magnimi esse tamen speravit 
apud te incus quoque lite ras. Id quum ipse ita 
iudicabat, tum prò familiari consuetudine saepc 
ex me audio rat , quam suavis esset inter nòs, et 
quanta coniunctio. Peto igitur a te, tanto scili - 
cet studio , quanto intelligis debere me potere 
prò homine tarn mila necessario, et tam familia- 
ri : ut eius ne goda, quae sunt in Achaia , ex eo , 
quod heres est M. Mindio, fratri suo, qui Eli 
negotiatus est, explices et expedias, quum iure 
et potestatej quam habes, tum edam auctoritate 
et consilio tuo. Sic enirn praescripsimus iis, qui - 
bus e a negoda mandaviinus, ut omnibus in rebus, 
quae in aliquam controversiam vocai'entur, te 
arbitro, et., quod commodo tuo fieri posset, te 
dis captatore uterentur. Id ut honoris mei causa 
suscipias, vehementer te edam atque edam rogo. 
Illud praeterea, si non alienimi tua dignitate 
putabis esse, Jeceris mihi pergratum : si qui dij- 
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CDXGIV. 

A SERVIO 


Lucio Mescinio è stretto meco in amicizia per- 
che fu mio questore; ma questo titolo, il quale, 
com’ebbi da’nostri maggiori , I lio io sempre te- 
nuto in gran conio, egli colla virtù ed umanità 
sua l’ha renduto ancora più giusto. Uso quindi 
con lui così, che non con altro nè più familiar- 
mente, nè più volentieri. Egli , benché paresse 
confidarsi che avresti fatto di buon grado a suo 
riguardo tutto quello che onestamente potessi, 
sperò nondimeno che le mie lettere avrebbono 
gran peso presso di te. Giudicava egli così da sè, 
e spesso anche aveva udito ne’ nostri familiari 
discorsi quanto soave e quanto grande unione 
fosse tra noi. Ti chieggo adunque con tutta quel- 
la premura, con la quale ben comprendi ch’io 
debbo chiedere a prò di un uomo tanto mio ami- 
co e familiare, che tu sbrighi e spedisca gli affari 
ch’egli ha nell’Acaia, per essere stato erede di 
suo fratello Marco Mindio, il quale negoziava in 
Elide, sì usando il dritto ed il potere che hai, sl 
ancora l’autorità ed il consiglio tuo. Perciocché 
abbiamo ordinalo a coloro, a’ quali commettem- 
mo questi affari, che in lutti i casi che si ren- 
dessero controversi, ti pigliassero ad arbitro e, se 
si potesse senza tuo disagio, anche a conciliatore. 
Ti prego quanto so e posso, che tu assuma que- 
sta briga per l’onor mio. Mi farai pur anche co- 
sa assai grata , qualora non la stimerai disdirsi 
alla tua dignità: se ci fossero taluni così difficili 
yol. ix. i3 


“A 

ficiliorcs eruntj ut veni siile controversia confici 
nolintj si eos quando cum senatore res estj Ro- 
mani reieceris . Quod quo minore dubitatone fa- 
cere possis 3 literas ad le a M, Lepido cornute j 
non quae te aliquid iuberent ( neque enim id 
tuae dignitatis esse arbitramur sed quodam mo- 
do quasi commendaticias sumpsimus . Scriberem 
quam id beneficami bene apud Mescinium posi- 
turus essesj nisi et te scire confideremo et mihi 
pelerem. Sic enim velim existimes j non minus 
me de illius re laborarCj quam ipsurn de sua. 
Sed quarti illuni studeo quam facillime ad suuni 
pervenire : tum illud lab oro , ut non minimum 
hac mea commendatione se consecutum arbitre- 
tur. 


NOTE 

Anno ~oj, da Roma. Gli raccomanda gli affari che ha ÌVIesci- 
uio Rufo nell Acaia. 

i .fu mio questore ] Vedi le lettere CCCII. c CDXXXVIIT. 


CDXCF. 

E R V 1 O S. 

Licei eodem exemplo saepius tibi huius gene- 
ris literas mittanij quam gratias agalli j quod 
rneas commendationes tum diligenter observes; 
quod feci in aliiSj et ftcianij ut video j saepius : 
sed tamen non parcam operacj et ut vos soletis 


lcp 

che ricusassero di aggiustar le faccende senza li- 
tigio, rimetterli, poiché si tratta di un senatore a 
Jloma. Ed acciocché tu il possa fare con manco 
dubitazione, presi una lettera per te dal console 
Marco Lepido, la quale non già li desse un co- 
mando (il che stimai non convenirsi alla tua di- 
gnità), ma in qualche modo ti raccomandasse la 
cosa. Ti scriverei quanto sarebbe ben collocato 
il tuo benefizio con Mescinio, se non confidassi 
che il sai e se non tei chiedessi per me. Perocché 
bramo che tu sii persuaso, non islare meno a cuo- 
re gl’interessi suoi a me, che i suoi a lui medesi- 
mo. Ma e mi adopero perch’egli facilmente giun- 
ga a conseguire il suo, e insieme mi affatico, ac- 
ciocché egli stimi di non aver poco ottenuto con 
questa mia raccomandazione. 


9. Marco Mindio ] Vedi la suddetta lettera CCCII. 

5. Elide ] Città del Peloponneso. 

4- Marco Lepido J Marco Emilio. Lepido, collega in quest'an- 
no di Cesare, console per la terza volta. 


CDXCV. 

A SERVIO 

Benché io ti mandi sovente lettere di questa 
sorte, scritte di un medesimo tenore, quando mi 
avviene di ringraziarti che tu tenga in sì gran 
conto le mie raccomandazioni; il che I10 fatto 
in altre occasioni e farò, vedo, più spesso ; lutta- 
volla non risparmierò fatica e, come usate voi 
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in formulis, sic ego in epistolis de eadem re alio 
modo. C. A viali uin igitur Hammonius i ricredi - 
hiles Titilli gratias per literas egit, et suo, et Ae- 
niilii Aviari, patroni sui , nomine, nec liberalius, 
nec ìionorificentius potuisse tractari nec se prue - 
sente ni, nec rem familiarem absentis patroni sui. 
J d mihi quiun iucundum est eorum causa , quos 
libi ego s umilia necessitudine et surnma coni un - 
ctionc adductus commendaveram , quod M. Ae- 
milius unus est ex mcis familiari^ si mis afque in - 
timis , maxime necessarius homo, et magnis rneis 
benejiciis devinctus, et prope omnium, qui mihi 
debere ali quid videntur, gratissimi is: tum multo 
iucundius , te esse in me tali voluntate , ut plus 
prosis amicis meis, quam ego praesens /orlasse 
p rodesse m : credo, quod magis ego dubitar cm, 
quid illorum causa jacerem , quam tu, quid mea * 
Sed hoc non dubito, quin existimes mihi esse 
gratum. Illud te rogo, ut illos quoque gratos 
homines esse putes : quod ita esse libi promitto 
atque confirmo. Quare velim, quidquid habent 
negotii, des operavi, quod commodo tuo fiat, ut, 
te obtinente Achaiam, conficiant. Ego cum tuo 
Servio iucundissimo coniunctissime vivo : ma - 
gnamque quum ex ingenio eius singularique stu- 
dio, tum ex viriate et probitatc voluptatem copio . 


Is’OTE 

Anno 707, da Roma. Lo ringrazia di aver trattato Aviano cou 
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nelle vostre forinole, cosi lo scrivendo della stes- 
sa cosa in altro modo. Adunque Caio Aviano Am- 
monio ini rendette per lettera infinite grazie a 
suo ed a nome di Emilio Aviano suo patrono, 
protestando che nè lui presente, nè gl* interessi 
del suo patrono assente avrebbon potuto trattar- 
si nè più liberalmente, nè più onorevolmente. 
Codesta cosa mi riuscì grata oltremodo, sì per ca- 
gione di quelli che, indotto da somma amicizia e 
somma intrinsichezza, io ti avea raccomandati, 
essendo Marco Emilio uno de’miei più familiari 
ed intimi amici, uomo mollo a me stretto e le- 
gato pe’ miei molti benehzii, e il più riconoscen- 
te di tutti quelli che pur mi paiono dovermi avere 
qualche obbligo; e molto ancora più grata,. ve- 
dendoti così favorevolmente disposto a favorirmi, 
che più giovi agli amici miei, che non potrei io 
forse lo stesso se fossi presente: credo perchè du- 
biterei ch’io far potessi a prò loro, più che tu 
non dubiti di fare a mio riguardo. Quello però 
di che non dubito si è, che tu non istimi non 
avertene io grado ; ti prego di credere eh’ essi 
stessi te ne hanno, il che ti prometto e raffermo. 
Laonde bramo che tu ti adoperi, però senza tuo 
disagio, sicché standoti al governo dell' A caia, spe- 
discano tutti gli affari che hanno costà. Vivo in 
grande unione col tuo amabilissimo Servio, e 
traggo gran diletto sì dall’ ingegno e singolare ap- 
plicazione, e sì dalla virtù e bontà sua. 


J)onlà, e glielo raccomanda nuovamente. 


I«)S 


CDXCVJ. 

SERGIO S. 


Etsi libenter p etere a te solco, si quid opus 
est meor uni cui piani : tamen multo libentius gra- 
ti as tibi ago , quum fecisti aliquid commendatio- 
ne mca ; quod semper facis. Incredibile est enim, 
quas mihi gratias omnes agant, etiam mediocri- 
ter a me tibi commendati ; quae mihi omnia 
grata ; sed de L. Mesciuto gratissimum. Sic eniin 
est mcciim locutus, te, ut meas literas legeris, 
statini procuratoribus suis pollicitum esse omnia: 
multo stero plura , et malora fecisse. ld igitur 
C pitto enim etiam atque etiam mihi dicendum 
esse J velini existimes, mihi te fecisse gratissi- 
mum. Quod quidem hoc vehementius laetor, quod 
ex ipso Mese inio te video magnani capturum 
voluptatem. Est enim in eo quum virtus, et prò - 
bitas, et snmmum off cium , summaque obscrvan - 
tia: tum studia illa nostra, quibus antea delecta- 
bamur, nunc etiam vivimus. Quod reliquum est, 
velini augeas tua in eum beneficici omnibus rebus, 
quae te erunt dìgnae. Sed duo quidem te nomi- 
ri ai ini rogo: primum, ut, si quid satisdandum 
erit, AMPL1US EO NOMINE NON PETI, CUrCS, Ut SU- 
tiscletur fide mea: deinde, quum fere, consistat 
hereditas in iis rebus, quas avertit Oppia, quae 
uxor Mindii flit, adiuves, ineasque rationem 4 
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CDXCVI. 

A SERVIO 


Sebbene io soglio a te ricorrere volentieri se 
n’ha d’uopo alcuno de’miei ; nondimeno più vo- 
lentieri ancora ti ringrazio quando hai fatto, come 
sempre fai, qualche cosa per mia raccomandazio- 
ne. Perciocché non è da credersi quanti ringra- 
ziamenti mi si porgano da tutti coloro che ti ho 
anche mediocremente raccomandati; il che mi 
riesce grato in ogni caso, ma in quello di Mesci- 
nio gratissimo. Perocché mi disse che, appe- 
na letta la mia lettera, toslo promettesti a’ suoi 
agenti ogni sorta di favori, e ne facesti ancora e 
più e più grandi. Amo pertanto che tu sii per- 
suaso ( perocché stimo di doverlo mille e mille 
volle ripetere) che mi hai fatta la più grata cosa 
del mondo. Di clic tanto più mi rallegro, perché 
veggo che ne trarrai dallo stesso Mescinio grande 
soddisfazione. Perciocché v’ha in lui virtù, pro- 
bità, somma attenzione neirobbligare, somma nel 
riverire, e inoltre affetto a quegli sludii, de quali 
io per lo innanzi mi dilettava, ora anzi vivo. In 
somma ti prego di accrescere i tuoi benefizii ver- 
so di lui in tutte le circostanze che saranno degne 
di te. Ma di due cose nominatamente ti prego: 
primieramente, che se occorrerà di dare mal leva- 
ria, che non sarà più fatta inchiesta alcuna su quel 
tal conto, tu vegga che la sia data in mio noine; 
di poi, che consistendo quasi tutta quella eredi- 
tà nelle robe che Oppia, fu moglie di Mindio, 
distrasse, tu ti adoperi e trovi modo come quella 
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quemadmodum ea mulier Romani perducatur. 
Quod si puf ari t illa foro, ut opinio nostra estj 
negodum confi ciemus. Hoc ut assequamur j te 
vehementer edam atque edam rogo . Illuda quod 
supra scripsij id tibi confinilo in ineque recipioj 
te eaj quae jecisti Mescimi causaj quaeque fe- 
cerisj ita bene collocaturumj ut ipse iudiceSj ho- 
mini te gratissimo y iucundissimo benigne Jecisse. 
Volo e nini j ad idj quod mea causa Jecisti j hoc 
edam accedere. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Ringrazia Servio de’ favori usati a Me- 
scolio per la sua raecomaudazioue, e il prega a volerglieli con- 
tinuare. 

I. ietta la mia lettera ] La CDXCIV. 


CDXCVIL 

S E H V I O S. 

Noe Lacedaemonios dubitare arbitror quia 
ìpsi sua j maiorumque suor uni auctoritate satis 
commendati sìnt ftdei et iusddae tuae : et ego, 
qui tq opdme novissemj non dubitavi j quin tibi 
notissima et iura_, et merita populorum essent. 
Jtaque quum a me peteret Philippus Lacedae- 
moniuSj ut tibi civitatem commendarmi: etsi nie- 
mineram me ei civitati omnia debere > tanieii 
respondi j commendatione Lacedaemonios a pud 
te non egere. Itaque sic velini existimeSj me 
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donna si possa Irarre a Roma. Che s cila crederà 
che ciò possa accadere, terminerassi, come sono 
d’avviso, l’affare. Ti prego quanto so e posso per- 
chè ci riesca l’intento. Quello che ti ho scritlo 
di sopra, quel medesimo ti raffermo e piglio a mio 
carico, che quanto hai fatto e farai a prò di Me- 
scinio, lo ayrai sì bea collocato, che tu stesso giu- 
dicherai di ayere fayorito la più grata e più cara 
persona del mondo. Perciocché a quello che hai 
fatto a mio riguardo, voglio che si aggiunga anche 
questo. 


2 . che ciò possa accadere ] Spaventata clic Servio potesse 
farla tradurre a Roma, s* indurrebbe forse a restituire le robe 
trafugate. 

5. che si aggiunga anche questo ] Che tu ti avvegga di aver 
collocato il benefizio in uomo riconoscente. 


CDXCVII. 

A SERVIO 

Nè penso che gli Spartani abbiano yerun dub- 
bio di non essere abbastanza raccomandati alla 
fede e giustizia tua dalla loro e dall’alta riputa- 
zione de’lor maggiori; ed io che ottimamente ti 
conosco, non ho dubitato che notissimi non ti sie- 
no i diritti ed i meriti di que’ popoli Avendomi 
dunque richiesto Filippo di Sparta die ti racco- 
mandassi quella città; benché mi ricordassi gli 
obblighi infiniti che le debbo; noidimeno rispo- 
si, non aver bisogno gli Spartani ci raccomanda- 
zione presso di te. Pregoti dunquedi credere che, 
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omnes Adunile civitates arbitrari prò korutn 
temporum perturbatione felices, quod histuprae - 
sis : eumdemque me ita indicare j, te, quod unus 
optime nosses non nostra solunij sed ctiam Grae- 
ciae monumenta omnia, tua sponte amicuni La- 
cedaemoniis et esse , et fore. Quare tantum a te 
peto , ut, quum ea facies Lacedaemoniorum cau- 
sa , quae tua fides, amplitudo , iustitia postulai : 
ut bis, si libi vide hi tur , significes , te non mole- 
ste ferro j quod i nielli gas, ea quae facies , mihi 
quoque grata esse. Pertinct enim ad officium 
meum, eos existimare , curae mihi suas res esse , 
Hoc te vehementer etiam atque etiam rogo. 


TSOTE 

Anno 707, dn Roma. Raccomanda a Servio Sulpicio gli Spar-f « 
taui. Plinio il Manuzio si accorse essere questo il principio di 


CDXCVJIJ. 

A C IL I O P R O C. S. 

L. Manlius est Sosis.'Js fuit Catinensis : sed 
est una oun reliquis Neapolitanis civis Roma- 
nus factus, decurioque JVeapoli. Erat enim ascri- 
ptus in id municipium ante civitatem sociis et 
Latinis datam. Eius frater Catinae nuper mor- 
tuus est. Nulain oinnino arbitratimi • de ea bere- 
ditate conlroscrsiam eum habituruin ; et est bo- 
tile in bonis. Sed , quum babet praeterea nego -r 
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considerato lo scompigliamento (li questi tempi, 
io reputo felici tutte le città tlell’Acaia, perchè tu 
le governi; e giudico inoltre che, conoscendo tu 
ottimamente e più che alcun altro non solo i no- 
stri, ma tutti i monumenti della Grecia, che sei 
e sarai spontaneamente amico degli Spartani. Ti 
addomando adunque solamente che, quanto farai 
a prò di essi, quello che la fede, la dignità e giu- 
stizia tua richieggono, tu loro significhi, se li par- 
rà, non esserti discaro il sapere che quello che 
fai perdessi, a ine pur anche grato riesce. Percioc- 
ché appartiene al mio dovere, che stimino gli Spar- 
tani essermi a cuore le cose loro. Di questo quan- 
to so e posso ti prego. 


altra lettera; nondimeno nessuna delle comuni edizioni osò strali 
ciarla dalla precedente, di cui formava l’ultiina parte. 


CDXCVIII. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Lucio Manlio è lo stesso che Soside. F.ra già 
eli Catania; ma fu fatto cittadino romano cogli 
altri napoletani e decurione di Napoli , perchè 
era stato ascritto a quel municipio avanti che si 
fosse data la cittadinanza agli alleati e popoli 
latini. Suo fratello è morto ultimamente in Ca- 
tania. Non credo che debba avere alcuna contro- 
versia per quella eredità; ed oggi stesso n’è in 
possesso. Se non che, avendo inoltre de’ vecchi 
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tia velerà in Sicilia sua: et ! urne hevcditateni 
fruternam, et omnia eius libi commendo , in pri~ 
misque ipsum virimi optimum, mihique familiaris- 
s ini uni, bis studi is literarum doctrinaequc praedi- 
tum, quibits ego maxime detector. Peto igitur 
abs te, ut eum, sive aderii, sive non venerit in 
Siciliani , in meis intimis , maximeque necessariis 
scias esse; itaque tractes , ut intelligat, menni 
commendationem sibi magno adiumento fuisse. 


NOTE 

Àimo 707, ria Roma. Gli raccomanda gli affari di Lucio Man- 
lio. 

1. 1 Soside ] I forestieri che acquistavano la cittadinanza roma- 
na, assumevano i prenomi e nomi di coloro, per opera de* quali 
erano divenuti cittadini romani, aggiungendo in fine il nome pro- 
prio originario. Era questi dunque Lucio Manlio Soside. 

1. Era già di Catania ] Nessuno poteva appartenere in un 
tempo stesso a due città. 


CDXC7X. 

AC 1 LIO PROC. S. . 

0 

C. Flavio , honesto et ornato equite Romano, 
utor vahle Jamiliariter. Fidi enim generi mei , 
C. Pisonis, pernecessarius : tacque diligentissime 
observat et ipse, et L. Flavius, frater eius. Qua~ 
propter velini honoris mei causa, quibus rebus 
fioneste et prò tua dignitate poteris, quam hono- 
rijicentissime et quam liberalissime C. Flavium 
tractes. Id mi hi. sic erit gratum, ut gratius esse 
nihil possit. Sed praeterea libi affinilo, ncque id 
ambitionc adductus Judo, sed quum familiaritate 
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affari nella Sicilia , ti raccomando perciò e que- 
sta sua fraterna eredità e tutti i suoi interessi e 
lui particolarmente, ottima persona e mia fami- 
liarissima e studiosa di quelle lettere e discipli- 
ne, di cui grandemente mi diletto. Bramo per- 
tanto che, o sia egli in Sicilia o non ci Tenga, tu 
sappi ch’egli è uno de’ miei più intimi e somma- 
mente cari amici ; e il tratti cosi, che conosca es- 
sergli la mia raccomandazione di assai profitto. 


3. decurione ] Sorta di magistrato composto di dicci, il qua- 
le corrispondeva a’ senatori di Roma. 

4- alleati e popoli latini] Ciò che si debba intendere per al- 
leati e popoli latini, lo abbiamo da Tito Livio, lib. W.—Latium 
omne, cum Sabinis , et V olscis, et Aequis , et omni Campania, 
et parte Ombrine , Etruriaeque, et Picentibus , et Marsis , Pe- 
li gnisque ac Vestinis , atque Apulis, adiuncta omnis ora Grac- 
corutn inferi rnaris a Thuriis , Neapolim et Cuma ì et inde Atto 
atque Ostia Samnites. 


CDXCIX. 

AD A C ILIO PROCONSOLE 

Vivo assai familiarmente con Caio Flavio, no- 
bile ed onorato cavaliere romano. Perciocché fu 
strettissimo amico di Caio Pisone, mio genero; 
ed egli e Lucio Flavio, suo fratello, mi usano ogni 
sorta di cortesie. Laonde vorrei che a mio riguar- 
do tu trattassi Caio Flavio con la maggiore ono- 
rificenza e liberalità in tutte le cose che potrai 
onestamente, salva la tua dignità. Mi sarà code- 
sta cosa grata così, che nessun’ altra più. Questo 
inoltre ti affermo, né il fo indotto da ambizione, 
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et necessitudine* timi etiam meritate; te ex C. Fla- 
vi i officio et obseivantia , et praelerea splendore* 
atipie intcr silos gratin* magnani voluptatem esse 
capturum. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. (ìli raccomanda Caio Flavio, già slret- 


D. 

A C IL IO PROC. S. 

In Ilalesina civitate* tam lauta* tamque nobi- 
li * coniunctissimos habeo et hospitio * et familia- 
ritate M. et C. Clodios * Archagathum* et Piti- 
lonem. Sed vereor * ne* quia complures libi prae - 
cipue commendo* exaequare videar ambitione 
quadam commcndationes meas. Quamquam a te 
qui de ni cumulate satisfit et. mihi* et mcis omnibus. 
Sed velini sic ex istilli es* itane familiam* et hos * 
m ibi maxime esse, coniunctos vetustate * officiis * 
benivolentia. Quamobrem peto a te in maiorem 
modani* ut bis* omnibus in rebus* quantum tua 
fules dignitasque patietur* commodes. Id si fece- 
ris* erit mihi vehementissime gratum . 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda gli ospiti cd amici suoi 
Marco e Caio Clodii, ed Arcagaio e Filone. 
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ina sì da familiarità e dimestichezza, e sì dalla 
verità, che rimarrai molto soddisfatto de’sentimen- 
ti doverosi e riverenti di Caio Flavio, ed inoltre 
della splendidezza e del credito che gode tra suoi. 


tissimo amico di Pisone suo genero. Ebbe Cicerone tre generi. 
Pisone, Crassipede, Dolabclla. 


D. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

In Aleso, città tanto splendida e tanto nobile, 
lio amicissimi e per ospitalità e per familiarità 
Marco e Caio Clodii, Arcagato e Filone. Ma du- 
bito, perchè ti raccomando con ispecialità parec- 
chie persone ad un tempo, non ti sembri eh’ io 
inetta per non so quale vanità ad un medesimo 
livello tutte le mie raccomandazioni; sebbene, 
per verità, tu soddisfi pienamente a me e a tutti 
i miei. Ma ti prego di considerare che questa fa- 
miglia e queste persone mi sono sommamente 
congiunte e per vecchia conoscenza e per ufiìcii 
e per benevolenza. Laonde nella miglior maniera 
ti prego che tu gli favorisca in ogni cosa, e quan- 
to il dovere e la dignità tua permetterà. Se ciò 
farai, mi sarà cosa gratissima. 


i . Arcagato e Filone ] Tali in origine, come Greci: poi, quasi 
all uso de’ liberti, assunsero il prenome e nome romano : onde 
Marco Clodio Arcagato e Caio Clodio Filone. 


DI. 

A C ILIO PROC. S. 


20o 


Gii . Otacilio Nasone ut or familiarissime , ita 
prorsus, ut illius ordinis nullo familiarius. Nani 
et hum andate eius, et probitate in consuetudine 
quotidiana magnopere detector. Nihil iam opus 
est ex spedar e te , qui bus eum verbis tibi coni - 
mendenij quo sic utar , ut scripsi. Il ab et is in 
provincia . tua negotia, quae procurane liberti, 
Hilarius, Antigonus , Demostratus : quos libi, tic - 
gotiaque omnia Nasonis , non sccus commendo , 
ac si mea essent. Gratissimum mihi feceris , si 
intellexero , batic commendationem magnimi apud 
te pondas imbuisse. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda i liberti 


DII. 

ACIUO PROC. S. 

Avitum mihi kospitium est cum Lysone, Lyso- 
nis f ìlio , Lilybaetano , valdeque ab eo observor: 
cognovique dignum et patre, et avo. Est enitn 
nobilissima familia. Quapropter commendo tibi 
maiorem in modum rem domumque eius: magno - 
que opere abs te peto, curcs , Ut is intclligat. 
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DI. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Vivo assai domesticamente con Gneo Otacilio 
Nasone, e di tal guisa, che non più familiarmente 
con nessun altro di quell’ordine. Perciocché nel 
conversare quotidiano mi diletta grandemente la 
umanità e bontà sua. Non occorre che tu aspetti 
con quali altre parole io ti raccomandi la perso- 
na, con la quale vivo come ti ho scritto. Ha egli 
affari in codesta tua provincia , cui procurano i 
suoi liberti Ilario, Antigono e Demostralo, i quali 
ti raccomando, non meno che gl’interessi di Na- • 
sone, come fossero miei propini. Mi farai cosa gra- 
tissima se conoscerò questa mia raccomandazione 
aver avuto gran peso presso di te. 


e gli affari eli Nasone. 


DII. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Sono stretto sino da’miei avoli per legame di 
ospitalità con Lisone, figlio di Lisone, lilibetano, 
ed egli mi osserva molto, e l’ho conosciuto degno 
del padre e dell’avolo suo; perciocché appartie- 
ne a nobilissima fami glia. Ti raccomando pertan- 
to nel maggior modo la roba e casa di lui; e li 
prego caldamente far sì, che conosca essergli stata 
voi., ix. \\ 
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ineam commendati otiem maximo sibi apud te et 
adiumento et ornamento fuisse. V ale. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda 


DITI. 

ACIUO PROC. S. 

C. Avianus Philoxenus j antiquus est hospes 
meuSj et praeter hospitium , valde edam familia- 
ris : quem Caesar meo beneficio in Novocomen- 
scs retulit. Nomai autem Ariani secutus est ^ 
rjnod homine nullo plus est usus j quam Fiacco 
Aviario j meo j quemadmodum te sci re arbitrorj 
familiarissimo. Quae ego omnia collegij ut intel- 
ligercs , non vulgarem esse commendationem hanc 
incanì. Peto igitur abs tCj ut omnibus rebus > quod 
sino molestia tua facere possiSj ei commodeSj 
iiabeasque in numero tuonimi: paficiasque j ut 
intelligatj has literas meas magno sibi usti fuis- 
se. Erit id mi/li maiorem in modum gratuiti. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda Fdosscno, ospilc e fami- 
liare suo. 
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la mia raccomandazione presso di te di grandis- 
simo aiuto ed ornamento. Addio. 


Lisonc il figlio, lilibetano. 


diii. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Caio Ariano Filosseno è ospite mio antico, ed 
oltre l’ospizio, mi è pur anche familiarissimo: Ce- 
sare ad istanza mia lo aggregò tra i cittadini di 
Novocomo. Ha poi preso il nome di Ariano, per- 
chè non risse con alcun altro più domesticamente, 
che con Fiacco Ariano, mio, come penso che tu 
sappia, familiarissimo. Il che tutto ho qui raccol- 
to perchè tu conosca non essere questa mia rac- 
comandazione delle comuni. Ti prego adunque 
che ti adoperi per lui in tutti i casi, ne’ quali po- 
trai farlo senza disagio, e lo abbi nel numero 
de’ tuoi, e faccia si, che conosca essergli stata as- 
sai giovevole questa mia lettera. Cosa mi sarà 
questa grata oltremodo. 


i. Cesare ] Nel suo primo consolato donò la cittadinanza ro- 
mana a quei (li Como. 
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DIV. 

ACILIO PROC. S. 


Cum Demetrio Maga mìhi vetustum hospitiurn 
est ; familiaritas autem tanta, quanta cum Sicu- 
lo nullo . Ei Dolabella rogatu meo civitatem a 
Caesare impetravi! : qua in re ego interfui. Ita - 
que nunc P. Cornelius vocatur. Quumque prò - 
pter quosdam sordidos homines, qui Caesaris be- 
neficia vendebant, tabularli, in qua nomina civi- 
iate donatorum incisa essent, revelli iussisset : 
e idem Dolabellae, me audiente , Caesar dixit , 
nihil esse, quod de Mega vercretur ; beneficium 
suum in eo manere. Hoc te scire volui, ut cum 
in civium Romanorum numero haberes. Ccteris- 
que in rebus tibi cum ita commendo, ut maiore 
studio neminem commendarmi. Gratissimum mihi 
feccris, si eum ita tractaris, ut intelligat , meam 
commendationem magno sibi ornamento fuisse. 


TsOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda di considerare Mega 
cittadino romano, qual c, e di favorirlo in ogni sua occorrenza. 
1 . Publio Cornelio ] Avendo, giusta il costume, assunto il pi e- 


DIV. 

AD ÀCILIO PROCONSOLE 


. Mi lega a Demetrio Mega vincolo antico di 
ospitalità; tanta poi familiarità, quanta con nes- 
sun altro di Sicilia. Dolabella, ad istanza mia, 
gl’ impetrò da Cesare la cittadinanza ; in che so- 
no anch’io intervenuto: ond’ò che ora si chiama 
Puhlio Cornelio. Ed avendo Cesare ordinato die 
la tavola, nella quale incisi erano i nomi dei gra- 
ziati della cittadinanza, fosse strappata via per 
la sordida avarizia di taluni che facevano traffico 
de’ di lui henefizii; disse però, me presente, allo 
stesso Dolabella, non ci essere di che temere per 
conto di Mega, che la grazia fattagli rimarrebbe 
intatta. Emmi piaciuto che tu fossi informalo di 
questo, acciocché lo avessi nel numero de cittadini 
romani. E te lo raccomando in ogni altro partico- 
lare, di modo che non inai ho raccomandalo al- 
tri con maggior premura. Mi farai cosa somma- 
mente grata, se il vorrai trattare in guisa, che 
conosca essergli stata la mia raccomandazione di 
grande onore. 


nome e nome di Dolabella, a’ cui uffizii doveva il benefizio del- 
la cittadinanza romana. 

a. tavola ] Tavola di bronzo esposta al pubblico. 


DV. 

ACILIO PROC . S. 


Hippianij Philoxeni filium, Calactinurrij ho spi- 
tem et necessarium menni > tibi commendo in 
maiorem modani. Eius bona j quemadmodum ad 
me delata res est publice possidentur alieno no- 
mine j contra leges Calactinorunv. Id si ita est j 
edam sine mea commendatione ab aequitate tua 
res ipsa impetrare debet ut ei subvenias. Quo- 
quo modo autem se res habet , peto a te> ut ho- 
noris. mei causa j eum expediasj tantum que ci 
commodes et in liac re., et in cetcris, quantum 
tua fideSj dignitasque patietur. Id mihi vehemen - 
ter grattini erit. » 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda gli affari d* Ippia. 

1. Calacta ] Cillà della Sicilia. 

1. pubblicamente ] Non si presenta chiara 1 ' intelligenza di 
questo passo. Il Manuzio suppone che ci fosse una legge presso 
i Calactiui, la quale proibisse, ne quidquam , nisi publico no- 


DFI. 

ACILIO PROC. S. 

L. BruttiuSj eques RomanuSj adolescens omni- 
bus rebus ornatusj in meis f amili arissimis est , 
meque observat diligentissime : ciiius cum patre 
magna mihi fuit omicida iam inde a quaeslui'a 
pica Sicilicnsi. 0 maino nunc ipsc Bruitili Ho- 
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DV. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Ti raccomando nel miglior modo che posso 
Ippia, figlio di Filosseno, di Calacla, ospite ed 
intrinseco amico mio. I suoi beni, per quanto mi 
fu riferito, sono posseduti pubblicamente sotto 
altro nome, contro le leggi dei Calactini. Se que- 
sto è, anche senza la mia raccomandazione, la 
cosa stessa deve dall'equità tua impetrare che tu 
gli presti aiuto. Comunque il fatto si stia, ti pre- 
go che a mio riguardo tu lo spedisca, e tanto gli 
conceda in questa e in qualsivoglia altra circo- 
stanza, quanto comporterà la fede e dignità tua. 
Sarammi la cosa grata quanto mai. 


mine possiderètur ; e sembra, dice, che i beni d* Ippia fossero 
posseduti sotto altro nome, di un assente, per esempio, di un 
pupillo. Ma che vuol dire possedere pubblicamente? Per ordine, 
risponde lo Schiitz, e per pubblica autorità. Tutto ciò, il con- 
fesso, non mi soddisfa gran fatto. 


DVI. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Lucio Bruzio, cavaliere romano, giovine ador- 
no delle più egregie qualità, è uno de J miei più 
familiari, ed usa meco ogni cortesia; col cui pa- 
dre ebbi grande amicizia sino dal tempo della 
mia questura in Sicilia. Egli è ora meco in Peonia; 
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mae me cum est: sed tamen domimi cius, et rem 

% ^ 

f umiliar errij et procuratores tibi sic commendo 
ut maiore studio commendare non possim. Gra- 
tissimum mihi fecerisj si curaris ut intelligat 
BruttiuSy id quod ei recepii hanc me am comrnen- 
dation.em sibi magno adiumento fuisse. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda la casa, la roba. 


DFII. 

ACILIO PROC , S. 

Cum familia Titurnia necessitudo mihi inter- 
ceda vetus : ex qua reliquus est M. Titurnius 
IhifuSj qui mihi Omni diligentia atque officio est 
tuendus. Est igitur in tua potè state ■> ut ille in 
me satis sibi praesidii putet esse. Quapropter 
cum tibi commendo in maiorem modum : et abs 
te petOj ejfciaSj ut is commendationem hanc in - 
tclligat sibi magno adiumento fuisse . Erit mihi 
vehemcnter grattini . 


‘ NOTE 

Anno 707, da Roma. 
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nondimeno ti raccomando così la di lui casa, la 
roba, i procuratori, che non potrei con più cal-' 
dezza. Mi sarà cosa gratissima se farai in guisa 
tale, che Bruzio conosca essergli stata la mia rac- 
comandazione di grande aiuto. 


i procuratori che Bruzio ha nella Sicilia. 


DVII. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Ho antica strettissima amicizia con la famiglia 
Titurnia, della (piale non rimane che Marco Ti- 
turnio Rufo, a cui mi corre debito di usare ogni 
sorta di amorevolezze e di ufiìzii. Sta pertanto 
in poter tuo, ch’egli stimi di avere in me una 
bastante protezione. Te lo raccomando adunque 
quanto so e posso; e ti prego far sì, ch’egli si ac- 
corga essergli stata la mia raccomandazione di 
gran soccorso. Mi sarà cosa cara in sommo grado. 


Gli raccomanda Titurnio Rufo. 


DFIIL 

P. SERVILIO PROPR. S. 


A. Caecinanij maxime proprium cìientem far 
ìniliae vestraCj non commendargli libi j quum 
sciremj qua fide in tuoSj qua clementia in cala - 
mitosos soleres esse : nisi me et patris eiuSj quo 
suum familiarissime usiiSj memoria , et huius for- 
tuna ita moverctj ut hominisj omnibus mecum 
stiuliis offciisque conimi eli s si mi movere debebat. 
A te hoc omni contentione petOj siCj ut maiore 
curaj maiore animi labore potere non possimi 
ut ad eaj quae tua sponte sine cuiusquam com- 
mendatione faccres in hominem tantum > et talem , 
calamitosuntj, aliquem afferant cumulimi meae 
Htcraej quo studiosius eunij quibuscumque rebus 
possisj iuves. Quod si Romae fuisses , etiam sa- 
lutoni A. Caecinae essemus C ut opinio mea fert ) 
per te consecuti. De qua tamen magnam speni 
habemuSj f'cti clementia collegae tuL Nunc 
quum tuam iustitiam secutus , tutissimum sibi 
portimi provinciam istam esse duxit : etiam atque 
etiam te rogo , atque oro_, ut cimi et in reliquiis 
veteris ncgotiationis colligendis iuves j et ceteris 
rebus tegas_, atque tueare. Hoc mihi gratius fa- 
cere nihil potes. 


DVIII. 

A PUBLIO SERVILI O PROPRETORE 
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Non ti raccomanderei Aulo Cecina, cliente spe- 
cialmente proprio della "vostra famiglia, sapendo 
quanta usar suoli bontà verso i tuoi, quanta com- 
passione verso gl’infelici, se la memoria di suo 
padre, col quale lio vissuto assai familiarmente 
e la costui trista fortuna tanto non mi movesse, 
quanto il doveva quella di un uomo a me con- 
giuntissimo per ogni sorta di tratti affettuosi e di 
ufJizii. Ti prego adunque con la più viva istanza 
e così che con maggior cura, con maggior forza 
non potrei, che a quello che di tua volontà, sen- 
za alcuna raccomandazione, faresti a prò di tale 
e tant’uomo caduto in grave sciagura, qualche 
cumulo aggiunga questa mia lettera, onde, in 
checché tu possa, più studiosamente lo giovi. Che 
se tu fossi stato a Roma, avremmo ,come penso, 
conseguito anche di salvare lo stesso Àulo Ceci- 
na; di che nondimeno si nutre per noi grande 
speranza, confidati nella clemenza del tuo colle- 
ga. Ora, poiché dietro alla fama della tua giusti- 
zia, stimò egli che codesta tua provincia gli sa- 
rebbe porto sicurissimo; ti prego, quanto più si 
possa, e ti scongiuro a volerlo aiutare e nel rac^ 
cogliere le reliquie de’ suoi antichi negoziati, e 
proteggere c difendere in ogni altra sua occorren? 
za. Non v’ha cosa che tu mi possa fare più grati* 
di questa. 
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NOTE 

Anno 707, ila Roma. Gli raccomanda caldamente Aulo Ceci- 
na i>egli affari clic questi tiene nella Sicilia. 

1. se tu fossi stato a Roma j Era Scrvilio in Asia, quando 
fu supplicato Cesare di perdonare a Cecina ; nè si potè ottenere. 


DIX. 

P. SERFILIO PROPR S. 

Ex provincia mea Ciliciensi , cui scis rpeig 
tiioixvj<Tei$ Asiaticas attributas esse, nullo sum fa - 
miìiarius usus, quam Androne, Artemonis filio , 
Laodiccnsi: euinque habui in ea civitate quuni 
kospitem, tum vehementer ad mene vitae ratio- 
71 etti et consuetudinem accommodatum. Quem 
quidam multo etiam pluris poste a, quam decessi, 
facere corpi, quod multis rebus expertus sum 
gratum hominem , meique memorerà. Itaque eum 
Romae libentissime vidi. Non te enim fugit, qui 
plurimis in ista provincia benigne f e cisti , quam 
multi grati reperiantur. Ilaec propterea scripsi, 
ut et me non sine causa laborare intelligeres, 
et tu ipse eum dignum hospitio tuo iudicares. 
Feceris igitur mihi gratissimum , si ei de clar a- 
ris, quanti me facies: id est , si receperis eum 
in fidem tuam, et quibuscumque rebus boriaste 
ac sine molestia tua poteris, adiuveris. Hoc mihi 
erit vehementer gratum : idque ut facies , te 
etiam atque etiam rogo. 
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3. clemenza del tuo collega ) Era stato Servilio collega Hi 
Cesare nel suo secomlo consolato , ed era tuttora suo collega 
Mell'augurato. 

Z. codesta tua provincia] L'Asia. 


DTX. 

A PUBLIO SERVILIO PROPRETORE 

Nel tempo del mio governo della Cilicia, al 
quale sai essere state ascritte tre diocesi dell’Asia* 
non ho vissuto con altri familiarmente tanto, quan- 
to con Androne, figlio di Artemone di Laodicea; 
e rebbi in quella città non solo mio albergatore, 
ma sommamente adatto alla mia foggia ed uso di 
vivere. E di poi clic son partito di colà, cominciai 
ad apprezzarlo ancor più di prima, perchè il pro- 
vai in molte occasioni uomo grato e ricordevole 
di me. Lo rividi dunque a Roma assai volentieri; 
che non ti sfugge, tu che in codesta provincia 
hai beneficate tante persone, quanto poi sia gran- 
de il numero delle riconoscenti. Ti scrivo inoltre 
questo, perchè tu comprenda che mi adopero 
per lui non senza ragione, e perchè tu stesso ab- 
bi a giudicarlo degno che tu alloggi presso di lui* 
Mi sarà dunque cosa gratissima se gli farai cono- 
scere in che conto mi tieni; cioè se lo riceverai 
nella tua grazia e lo aiuterai in checche per te 
si potrà con onor tuo e senza tuo disagio. Mi sa- 
rà la cosa grandemente cara; e che ti piaccia il 
farla, con la maggior istanza ti prego. 
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jS'OTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda Androne di Laodicea. 


DX . 

P. SERFILIO COLLEGJE S. 

C. Curtius Mithres est ilio quidenij ut scis j 
libertus Postumi j familiarissimi mei : sed me co - 
litj et observat acque atque illuni ipsum paleo - 
num suiun. A pud eum ego sic Ephcsi fuij quo - 
tiescumque fui 3 tamquam domi meae ; multaque 
accideruntj in quibus et benivolentiam cius erga 
me experirer et fidem . Itaque si quid aut mihi, 
aut meorum cuipiam in Asia opus est , ad hunc 
scribere consueti; liuius quum opera et fide_, 
tum domo et re utij tamquam mea . Haec ad te. 
eo pluribus scripsi , ut intelligereSj me non vul- 
gariter j nec ambitiose j sed ut prò homine inti- 
niOj ac mihi pernecessario scribere. Peto igitur 
a te, ut in e a controversia y quam habet de flui- 
do cum quodam Colophonio, et in ceteris rebus j 
quantum fules tua patir tur y quantunque tuo coni - 
modo poteriSj tantum et honoris mei causa com- 
modes : etsij ut eius modestiam coglievi , gravis 
Ubi nulla in re erit. Si et mea commendatione 
et sua probitate assccutus erit^ uti de se bene 
existimes ; omnia se adeptum arbitr abitar. * Ut 
igitur eum recipias in fidem y habeasque in nu- 
mero tuorunij te vehementer edam atque etia/n 
rogo. EgOj quae te velie , quaeque ad te perti - 
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i. sia granilo, il numero ] Ironicamente. 


DX. 

A PUBLIO SERVILIO COLLEGA 

Caio Curzio Mitrete egli è, come sai, liberto 
(li Postumo, mio amicissimo; ma mi onora ed os- 
serva nou altrimenti die lo stesso suo patrono. 
Quante volte sono stato in Efeso, stelli in sua 
casa, come nella mia propria; e molti casi occor- 
sero, ne’ quali ho provata la fede e benevolenza 
sua verso di me. Quindi se mi occorre alcun che 
nell’Asia o per me o per taluno de’ miei , sono 
solito di scrivere a lui e di valermi dell’opera e 
fede sua, non che della casa e roba, come di co- 
sa mia. Ti ho detto questo per le lunghe, accioc- 
ché tu comprendessi che ti scrivo non in manie- 
ra usuale, non per vanità, ma, come debbo, per 
uomo mio intimo ed amicissimo. Ti prego dun- 
que che nella lite ch’egli ha con un certo Colo- 
fonio per non so qual fondo e in ogni altra cosa 
tu gli conceda tanto, e a mio riguardo, quanto 
comporta l’onor tuo e quanto potrai senza tuo 
disagio; benché, conosciuta come ho la sua mo- 
destia, in nessuna cosa ti sarà grave. Se per la 
mia raccomandazione e la probità sua conseguirà 
che tu lo pigli in istima, crederà di aver conse- 
guito ogni cosa. Ti prego adunque quanto so e 
posso di riceverlo nella tua grazia e di averlo 
nel numero de’luoi. lo ? checché bramerai, chec- 


224 

nere arbitrubor j omnia studiose diligentcrque 
curalo. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. 


DXJ. 

P. SERFILIO COLLEGA E S. 

Quia non est obscura tua in me bcnivolentia , 
sic fitj ut multi per me tibi velint commendar i. 
Ego atilem tribuo nonnumquam in vulgus: sed 
plerumque necessaria in hoc tempore. Nam cimi 
T. Ampio Balbo milii stimma familiaritas neces- 
sitiuloque est. Eius liberiani j T. Ampium Menali - 
druiHj, hominem frugi et ino de stum j et patrono 
et no bis vehementer prob alimi tibi commendo 
maiorem in modum. Vehementer mihi gratimi 
feceriSj si, quibuscumque rebus sine tua mole- 
stia poteriSj ei commodaris . Quod ut faciaSj te 
vehementer edam atque etiam rogo. Vale. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda Monandro, 
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che stimerò poterti appartenere, tutto il farò con 
la maggiore premura e diligenza. 


Gli raccomanda Caio Curzio. 


DXI. 

A PUBLIO SERVrLIO COLLEGA 

Come è nota a chicchessia la tua benevolenza 
Aerso di me, così avviene che molti vogliano es- 
serti per mio mezzo raccomandati. Io però tal- 
volta cedo alle istanze più comuni; in questo 
tempo però d’ordinario non ad altre che a quel- 
le degli amici. Ho con Tito Ampio Balbo una 
familiarità e dimestichezza somma. Ti raccoman- 
do quindi caldamente Tito Ampio Menandro, 
suo liberto, uomo saggio e modesto e caro som- 
mamente al suo patrono ed a me. Mi farai cosa 
assai grata, se vorrai favorirlo in checche potrai 
senza tuo sconcio; e che tu il faccia, in ogni mi- 
glior modo .ti prego. Addio. 


liberto di Ampio Balbo. 


1 5 


voi., ix. 


DXJI. 

P. SERVILIO COLLEGA E 


Multos tibi commendali necesse est, quando 
omnibus nota nostra necessitudo est, tuaque er- 
ga me benivolentia. Sed tamen eisi omnium cau- 
sa, quos commendo j velie debeo : tamen cum 
omnibus non eadem mihi causa est. T. Xgusius, 
et comes meus fuit ilio miserrimo tempore, et 
omnium itinerum, navigationum, laborum , peri - 
culorum meorum socius: neque hoc tempore di - 
scessisset a me , itisi ego ei permisissem. Quare 
sic tibi eum commendo, ut unum de meis dome- 
stici et maxime necessariis. Pergratum mihi fe- 
ceriSj si eum ita tractaris , ut intelligat, Itane 
commendationem sibi magno usu atque adiumcn- 
to fuisse . 


NOTE 

Auuo 707. da Iloma. Gli raccomanda Tito 


DXIII. 

P. SERVI HO COLLEGAE 

Caerelliae , necessariae meae , rem , nomina, 
possessiones Xsiaticas commendavi tibi pracsens 
in hortis tuis, quatti poiui diligentissime : tuque 
mihi, prò tua consuetudine, proque tuis in me 
perpetui, maximisque ojfjiciis omnia te facturum 


DX1I. 

A PUBLIO SERVILIO COLLEGA 
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Egli è pur forza ch’io ti raccomandi parecchie 
persone, poiché è nota a tutti la nostra intrinsi- 
chezza e la tua benevolenza verso dime. Ma ben- 
ché io debba volerlo fare rispetto a quelli che 
raccomando; nondimeno non ho lo stesso motivo 
rispetto a tutti. Tito Agusio fu sempre meco in 
quel tempo sciaguratissimo e fu il compagno di 
tutti i miei viaggi, navigazioni, fatiche, pericoli; 
e né anche di presente si sarebbe allontanato da 
ine se non glielo avessi permesso. Laonde te lo 
raccomando come uno di mia fam iglia e uno de’miei 
più intimi amici. Mi farai cosa gratissima se il 
tratterai per modo, che si accorga essergli stala 
questa mia raccomandazione di grand’uso e gio- 
vamento. 


Agusio, amico suo da molt’anni. 


DXIII. 

A PUBLIO SERVILIO COLLEGA 

Ti ho raccomandato a bocca nel tuo giardino, 
con quanta maggior premura ho potuto, gli affari, 
i crediti, le possessioni che tiene in Asia Cerellia, 
mia cordialissima amica, e tu pe’continui e gran- 
dissimi favori che mi hai sempre usati, mi prò- 
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liberalissime recepisti. Meminisse te id spero. 
Scio eniin solere. Sed tamen Caerelliae procu - 
ratores scripseruntj te proptcr magnitudinem 
provinciae j multitudinemque negotiorunij etiam 
atque etiam esse commonefaciendum . Peto igitur y 
ut memineriSj te omnia j quae tua fides pateretur y 
mihi cumulate recepisse 4 . Equidem existimo ha- 
bere te magnam jacultatem f sed hoc est tui con - 
siliij et iudicii J ex eo senatus consulto y quod 
in lieredes C. Vennonii factum estj Caerelliae 
commodandi. Jd senatus consultum tu interpreta- 
bere prò tua sapientia. Scio enim y eius ordinis 
auctoritatem semper apud te magni fuisse. Quod 
rcliquum est y sic velim existimeSj quibuscumquc 
rebus Caerelliae benigne feccriSj mihi te gratis - 
simum esse facturum . 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda gli affari ed i procuratori di 
Cerellia. 

1. Cerellia ] Fu donna studiosa e che leggeva assai volentieri 


nxir. 

AMPIO S. 

Gratulor tibij mi lì albe y vereque gratulor. 
Nec sum tam stultus y ut te usura falsi gaudi i 
fruì veliin ; deinde frangi repente y atque ita ca- 
dere y ut nulla res ad aequitatem te animi possit 
postea extollere. Egi iuam causavi apertius y 
quam mea tempora fcrebant. Vincebatur cnim 
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mettesti con somma liberalità, che avresti fatto 
ogni cosa. Spero che te ne sovverrà, perciocché 
il suoli. Nondimeno i procuratori di Cerellia han- 
no scritto che era bene ravvivartene la memoria, 
attesa la vastità della tua provincia e la moltitu- 
dine de’tuoi affari. Ti prego dunque di ricordarti 
come mi hai promesso pienamente di fare tutto 
quello che il dover tuo ti permettesse. Sono di 
avviso (rimettendomi però al parere e giudizio tuo) 
che tu abbi ampia facoltà in forza del decreto del 
senato, che fu fatto nella causa degli eredi di Caio 
Vennonio, di favorire Cerellia ; decreto che inter- 
preterai secondo la tua saggezza ; perciocché so 
che hai sempre «avuto in gran conto l’autorità di 
quell’ordine. Del resto, bramo che tu creda che 
qualunque favore impartirai a Cerellia, mi farai 
cosa gratissima. 


gli scritti di Cicerone, com’ egli ce ne fa cenno in lina lettera ad 
Attico. 

2. del decreto del senato ] Talvolta il senato s’interponeva 
nella causa de’provinciali. 


DXIV. 

AD AMPIO 

Mi congratulo teco, o mio Balbo, e mi congra- 
tulo di vero cuore. Nè sono così fuor di senno 
di volere che tu ti nutra di una falsa speranza, 
e che poi all’ improvviso tu ti abbatta e caggia 
così, che niente più possa rialzarti a pacatezza 
di animo. Ho trattata la tua causa più coraggio- 
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fortuna ipsa debìlitatae graliae nostra e ini cari- 
tate , et meo perpetuo erga 'te amore , culto a 
te diligentissime. Omnia promissa, confirmata, 
certa, et rata sunt , quae ad r editum , et ad sa- 
lutoni tuam pertincnt. Vidi, cognomi, interfui. 
Etenim omnes Caesaris familiares satìs opportu- 
ne habeo implicatos consuetudine et benivolentia, 
sic, ut , quum ab ilio discesserint , me habeant 
proximum. Hoc Pausa, Hirtius , Balbus, Op-- 
. pius , Matius , Postumius, piane ita faciunt, ut 
me unico diligant. Quod si mihi per me ejficien- 
dum fuisset, non me poeniteret prò r adone tem- 
porum ita esse molitum . Sed nihil est a me in- 
servitum temporis causa. Peter es mihi necessi- 
tudines cum his omnibus intercedimi : quibuscum 
ego agore de te non destiti. Principimi tamen 
habuimus Pansam, tui studiosissimum , mei cu - 
'p idum: qui valer et apud illum non minus au- 
ctoritate , quam gratin. Cimber autem Tillius 
mihi piane satisfecit. Valent enim apud Caesa- 
rem non tam ambitiosae rogationes, quam neces- 
sariae : quas quia Cimber habebat , plus valuit, 
quam prò ulto alio valere potuisset. Diploma 
statim non est datura, quod mirifica est irnpro- 
bitas in quibusdam, qui tulissent acerbius, veniam 
tibi dari, quem illi appellarli tubam belli civilis : 
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samente che non portava la mia presente conci i- 
z-one. Perciocché la trista fortuna del inio cre- 
dito debilitato vinta, era dall’affetto grande che ti 
porto e dal mio perpetuo amore verso di te che 
hai con tanta diligenza coltivato. Tutto ciò che 
appartiene al tuo ritorno, alla tua salvezza, tutto 
mi fu promesso, confermato, accertato, ratificato. 
L’ho veduto io stesso, l’ho conosciuto; ci sono 
intervenuto personalmente. Perciocché tutti i più 
intimi amici di Cesare gli tengo irretiti così nel- 
la mia familiarità e benevolenza, che, dopo lui, 
mi hanno primo nel loro cuore. Pansa, Irzio, 
Balbo, Oppio , Mazio , Pòstumio assolutamente 
non amano altri più che me. Che se mi fossi or 
ora maneggiato per acquistarmi il loro affetto, 
non mi pentirei di essermi in ciò affaticato, at- 
tesa la condizione de’ tempi. Ma non ebbi punto 
bisogno di servire al tempo. Ho vecchia amicizia 
con tutti costoro, co’ quali mi sono adoperato a 
tuo prò. Ayemmo però innanzi a tutti gli altri 
Pansa, a te moltissimo affezionato, e bramoso di 
farmi piacere, il quale vale assai presso Cesare- 
non meno in autorità che in favore. Sono poi ri- 
masto soddisfattissimo di Cimbro Tillia ; percioc- 
ché possono presso Cesare non tanto le preghiere 
che partono da voglia ambiziosa di favorire ta- 
luno, quanto quelle dettate dall’ amore ai con- 
giunti ; e perché tali erano quelle di Cimbro r 
potè più che non avrebbe potuto per alcun al- 
tro. Il diploma non fu ancora rilasciato, perchè 
ci sono alcuni di tanta malvagità, che avrebbono ' 
sofferto di mal cuore che tu avessi ottenuto il 
perdono, tu che coloro chiamano tromba della 
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multaque ita dicunt, quasi non gaudeant id bel- 
lum incidisse. Quare visura est occultius agendur*, 
ncque ulto modo divulgandum, de te iam (Sse 
perfectum . Sfd id erit per brevi: nec dubito, 
quirij le gente te has literas, conjecta iam res fu- 
tura sit. Pansa quidem mi hi, gravis homo et cer- 
tus, non solimi confirrnavit , veruni etìavi recepii, 
perceleriter se ablatururn diploma. Mihi tamen 
placuit haec ad te perscribi. Minus enim le fir- 
mimi senno Eppuleiae tuae , lacrjm aeque Ani- 
piae declarabant, quani significarli tuae literac : 
atque illae arbitrabantur , quum a te abessent 
ipsae, multo in graviore te cura Juturum. Quare 
magnopere putavi, angoris et doloris tui levandi 
causa, pr'o certis ad te ea, quae essent certa, 
perscribi oportere. Scis, me antea sic solitum 
esse scribere ad te, magis ut consolarci ’ fortem 
virimi atque sapientoni , quam ut explovalam 
spera salutis estender era , nisi quam ab ipsa re 
publica, quum hic ardor restinctus esset, speraci 
oportere censerern. Recordare tuas Utero s , qui - 
bus et magnimi animimi mihi semper oste udisti, 
et ad omnes casus ferendos constantem , ac pa- 
ratimi: quod ego non mirabar, quum recordarer, 
te et a primis temporibus aetatis in re publica 
esse versatimi, et tuos magistratus in ipsa discri- 
mina incidisse salutis, fortunarumque commu - 
nium: et in hoc ipsuni bellum esse ingressum, 
non solum uti victor , beatus ; sed etiarn si ita 
accidisset, victus ut sapiens esses. Deinde, quum 
studium tuum consumas in virorurn fortium factis 
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guerra civile ; e fanno mille discorsi, quasi che- 
non godano che avvenuta sia questa guerra. On- 
de ci parve bene trattar la cosa alquanto occul- 
tamente, e non divolgare che hai di già ottenuto 
l’intento. Ma sarà per brevissimo tempo; e non 
dubito che al leggere questa mia, l’affare non sia 
terminato. Pansa certo, uomo grave e sicuro, non 
solo mi confermò, ma prese sopra di sè, ch’egli 
al più presto si farà dare il diploma. Mi piacque 
però scriverti questo: perciocché la tua Eppuleia 
e le lagrime di Àmpia m’indicavano che tu eri 
meno forte di quello che mostravano le tue let- 
tere; ed elleno credevano che trovandosi lontane 
da te, tu ne sentiresti maggior travaglio. Laonde 
ho pensato, per alleviarti l’affanno ed il dolore, 
di doverti scrivere quello che è certo, come è 
certo. Sai che per lo avanti io soleva scriverti 
in maniera da più confortare un uomo saggio e 
forte , che da mostrarli alcuna certa speranza 
di salute, tranne quella che puossi, penso, spe- 
rare dalla stessa repubblica, come siasi estinto 
questo furore di guerra. Richiamati alla mente le 
tue lettere, nelle quali mi hai sempre mostrato 
un animo grande e costante e apparecchialo a 
sostenere qualunque sciagura; il che non mi facea 
punto maraviglia, ricordandomi che sino dagli 
anni tuoi primi avevi preso parie ne’ pubblici af- 
fari, e che i tuoi magistrati eransi abbattuti nel 
maggior pericolo della salute e delle comuni for- 
tune; e ch’eri entrato in questa guerra non solo 
con animo di essere, se vincitore, felice, ma ezian- 
dio, quando così accadesse, se vinto, saggio. Di 
poi mettendo lutto il tuo studio nel celebrare i 
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memorine prode ndis , considerare debes j nihil 
tibi esse committendum, quamobrem e or uni j quos 
laudaSj te non simillimum praebeas . Sed haec 
oratio magis esset apta ad illa tempora, qua e 
inni effugisti . Nunc vero tantum te para ad haec 
nobiscum ferenda: quibus ego si quam medici- 
na m invenirem , tibi quoque eamdem traderem. 
Sed est unum doctrina perfugium , ac literae, 
quibus semper usi sumus : quae secundis rebus 
delectutionem modo habere videbantur ; mine 
vero eliam sulutem . Sed, ut ad initium revertar 
cave dubites quia omnia de salute ac de redi tu 
tuo perjecla sint. 


NOTE 

Anno 707, da Roma. Si congratula coiramico del perdono ot- 
tenuto da Cesare e del suo ritorno in patria. Non vi essere, nel- 
la calamità de’ tempi correnti, altro rifugio die le lettere. 

1. ad Ampio ] Ampio Balbo. Fc’ a favore di Pompeo una 
violentissima leva di soldati in Capua. 

u. Pansa] Fu console l’anno dopo l’uccisione di Cesare; morì 


dxf. 

A T T I C O S. 

Male de Scio. Sed omnia humana tolerabilia 
ducenda. Ipsi enipi quid sumus? aut quam diu 
haec curataci sumus? ea videamus , quae ad nos 
magis pertinente nec tarnen multOj quid agamus 
de scnatu. Et j ut ne quid praetermittami Caeso - 
nius ad me literas misit , Postumiam Sulpicii 
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fatti degli uomini illustri, devi badare a non far 
cosa, per la quale tu non ti mostri somigliantis- 
simo a quelli che lodi. Ma queste riflessioni sa- 
rebbono più a proposito per que’ tempi, da’quali 
ti sei sottratto. Apparecchiati ora solamente a sop- 
portare cpiesti in cui siamo, insieme con me. Ma 
non hawi altro rifugio, che lo studio e le lettere, 
delle quali ho sempre fatto uso, e che nella pro- 
sperità sembravano non altro arrecarmi che di- 
letto, ora mi arrecano anche salute. Ma per tor- 
nare a quel di prima, guardati dal dubitare che 
non sia compiutamente finito tutto ciò che spel- 
ta alla tua salvezza e al tuo ritorno. 


delle sue ferite nel combattimento di Modena per liberare De- 
cimo Bruto. Anche Irzio perì sotto Modena. Mazio ha dipinto 
sè stesso in una lettera a Cicerone ; fu anche amico di Augusto, 
e soleva vivere in campagna in un delizioso ..ritiro, coltivando 
il suo giardino. Cimbro fu uno degli uccisori di Cesare. 

2. Eppuleia ] Sembra che Eppuleia fosse moglie, Ampia fi- 
gliuola, ovvero sorella di Ampio Balbo. 


DXV. 


AD ATTICO 


Sciagura la morte di Seio. Ma gli umani ac- 
cidenti sono da riputarsi tollerabili. Perciocché 
noi che siamo ? o per (pianto tempo ancora avre- 
mo a prenderci briga di queste cose? Badiamo 
a ciò che più dappresso ci appartiene, e a que- 
sto stesso non gran fatto, come avremo a com- 
portarci nel senato. E per non lasciare addietro 
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domum ad se venisse. De Pompeii. Magni fili a , 
tibi rescripsi, nihil me hoc tempore cogitare. 
Alter am vero Ulani, quam tu scribis, puto no- 
tti. Nihil vidi foedius. Sed adsum. Coram igitur. 


Obsignata epistola, accepi tuas. Atticae Itila - 
ritatem li beute r audio: commotiunculis ovpnà,a%(o. 


NOTE 

Anno 707, da non so qual villa, sul principio dell’ autunno. 
Duolsi della morte di Scio. Non sa come si debba comportare 
nel senato. Nessuna delle propostegli a mogliera gli va a grado. 
1. Seio ] Amico di Cicerone e di Attico. 

x come avremo a comportarci nel senato ] Piaggcrà Cesare? 
spiacela a’ buoni. Parlerà a prò della repubblica? spiacerà a 
Cesare. 


DXVI. 

GN. PLANCIO S. 

Dinas a te accepi literas, Corcyrae datas: 
quarum alteris mihi gratulabare , quod audisses, 
me meam pristinam dignitatem obtinere ; alteris 
dicebas , te velie, quae egissem, bene ac feliciter 
evenire. Ego autem , si dignitas est bene de re 
publica sentire, et bonis viris probare, quod sen- 
tias: obtineo dignitatem meam; sin autem in co 
dignitas est, si quod scntias, aut re ejficere pos - 
sis, aut denique libera oratione de fendere : ne 
vestigium quidem ullum est relictum nobis digni - 
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cosa alcuna, Cesonio mi scrisse che Posluraia, 
moglie di Sulpicio, era andata alla di lui casa. 
Quanto alla figlia di Pompeo il Grande, ti ho re- 
scritto che per ora non ci penso. L'altra poi, di 
cui mi scrivi, penso che tu la conosca. Non v’ha 
cosa più schifosa. Ma già vengo ; dunque a bocca. 

Suggellata la lettera, ricevo la tua. Sento con 
piacere P ilarità di Àttica; duoimi di quelle pic- 
cole commozioni febbrili. 


3 . Postumia ] Avea già Cicerone verso la inetà della state 
707 ripudiata Tercuzia, e pensava ad altre nozze. Forse Sulpi- 
cia adocchiava questo partito. Sposò poi Puldilia, che da lì a 
non molto ripudiò perchè si era mostrata lieta troppo della 
morte di Tullia, accaduta sul principio del 708. 


DXVI. 

A GNEO PLANCK) 

Ebbi due lettere tue scritte da Corfù; in una 
delle quali ti rallegravi meco per avere inteso 
che conservo la mia pristina dignità; dicevi nel- 
l’altra di bramare che mi riuscisse a buono e 
prospero fine quello che ho fatto. Io certo, se ella 
è dignità sentir bene della repubblica e, per quel- 
lo che senti, meritarsi l’approvazione dei buoni, 
conservo la mia dignità; se poi la dignità consi- 
ste in questo, che tu possa quello *clie senti o 
recarlo ad effetto, o in fine liberamente difen- 
derlo, non ci fu lasciato nemmeno un yestigio di 
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tatis; agiturque praeclare, si nosmetipsos rege- 
re possumusj ut eaj quae partim iarn adsuntj 
partivi impendent, moderate feramus ; quod est 
difficile in eiusmodi bello j cuius exitus ex alte- 
ra parte caedem ostendatj ex altera servitutem. 
Quo in periculo nonnihii me consolaturj quum 
recordorj haec me tum ridisse j quum secundas 
etiam res nostras non modo adversas pertimesce - 
bamj videbamque j quanto periculo de iure pu- 
blico disceptaretur armis. QuibuSj si vicissent ii, 
ad quos ego pacis spe j non belli cupiditate ad- 
ductus accesseram ; tamen intelligebam^ et irato- 
rum homi nani j et cupidorum , et insolentium 
quam essct crudelis futura victoria : sin autem 
vieti essent, quantus interi tus esset futurus ci - 
viunij partim a mp l i ss imo rum, partim etiam opti - 
mommi; qui me, haec praedicentem atque opti- 
ne consulentem saluti suae malebant nimium 
timidumj quam sat.is prudentem cxistimarL 


Quod autem mihi de eoj quod egerim^ gratu- 
lar is ; te ita velie j certo scio : sed ego tam mi- 
sero tempore nihil novi consilii cepissenij nisi 
in reditu meo nihilo meliores res domesticasj 
quam rem publicam offendisscm. Quibus enim 
prò meis immortalibus beneficiis carissima mea 
salus et meac jortunae esse debebantj quum pro- 
pter eorum scelus nihil mihi intra meos parie tes 
tutum, nihil insidiis vacuum viderem, novarum 
me necessitudinum fidelitate contra veterum per- 
fidiavi muniendum putavi. 
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dignità; ed è molto se possiamo reggere noi stes- 
si in modo da sopportare con moderazione quello 
die in parte già ci travaglia, in parte ci minac- 
cia ; cosa difficile in guerra di questa fatta, il cui 
fine da un lato mostra stragi, dall’altro schiavitù. 
Nel qual pericolo mi consola alquanto il ram- 
mentare che io aveva preveduto tutto questo si- 
no dal tempo che io temeva non solamente quel- 
le degli avversari*!, ma le stesse nostre prosperità, 
e scorgeva quanto c’era di pericolo nel conten- 
dere di pubblico diritto con l’armi. Nella qual 
lotta se vinto avessero coloro, a’ quali io m era 
accostato, tratto da speranza di pace, non da va- 
ghezza di guerra; nondimeno ben conosceva quan- 
to sarebbe stata crudele la vittoria di uomini adi- 
rati, cupidi ed insolenti; se poi fossero rimasti 
vinti, quanta sarebbe stata la strage di cittadini 
parte ragguardevolissimi, parte anche ottimi ; i 
quali, quando io prediceva codeste sciagure, e 
provvedeva nel miglior modo alla loro salute , 
volevano riputarmi piuttosto timido troppo, che 
bastantemente avveduto. 

In quanto poi ti rallegri di ciò che ho fatto, so 
di certo che cosi senti ; ma io non avrei presa al- 
cuna nuova deliberazione in tempi sì sciagurati, 
se non avessi trovato al mio ritorno le mie cose 
domestiche niente meno malconcio, che le pub- 
bliche. Perciocché, attesa la scelleraggine di co- 
loro, a'quali dovea pe’miei grandissimi benefizi! 
essere carissima la salvezza e roba mia, non mi 
vedendo nella stessa mia casa niente di sicuro, 
niente che fosse esente da insidie, ho stimalo di 
dovermi premunire con la fedeltà di nuove pa- 
rentele contro la perfidia delle vecchie. 
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Sed de nostvis rebus satis, dia ni nirnium mul- 
ta. De tuis velini j ut eo sis animo j quo debes 
esse, id est, ut ne quid libi praecipue timendum 
putes. Si enim status erit aliquis civitatis : qui - 
cumque erit , te omnium periculorum video ex- 
pertem fore. Nani alteros tibi iam placatos esse 
intelligo : alteros numquam iratos fuisse. De mea 
autem in te voluntate sic velini iudices, me, qui - 
buscumque rebus opus esse intelligam j quam- 
quam videanij qui sim hoc tempore j et quid pos- 
simj opera tamen et consilio j studio quidem cer- 
te j reij famaej saluti tuae praesto Juturum. Tu 
velini , et quid agas et quid acturum te putes, 
jacias me quam diligentissime certioreni. Tale. 


NOTE 

Anno 707, da Roma, sul finire dell’autunno. La dignità che 
gli è rimasta, è ella dignità? Perchè si sia determinato a nuove 
nozze. Plancio , esiliato a Corfù, sostenga coraggiosamente la 
sua sciagura. 

1. da Corfù ] Plancio, già questore di Cicerone, si stava in 
bando a Corfù. 

1. in guerra di questa fatta ] La guerra civile non era del 
tutto terminata, chè ne rimanevano ancora alcune faville nella 
Spagna. 

5 . quelle degli avversarii ] De’ Cesariani. 

4 . a* quali io m’ era accostato ] I Pompeiani. 

5 . le mie cose domestiche ] Ayca Tercnzia, nell’assenza del 
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Ma basta delle cose mie, ed anche troppo più. 
Quanto alle tue, bramo che tu abbi quell’animo 
che aver devi, cioè che non pensi di dover teme- 
re di alcuna tua sciagura particolare. Perciocché se 
ci sarà alcuna forma di governo, qualunque e’ sa- 
rà, ti veggo fuori d’ogni pericolo. Di fatto, ravvi- 
so che gli uni sono teco placati, che gli altri non 
furono mai teco sdegnati. Quanto all’ animo mio 
verso di te, tieni per certo, te ne prego, che io, 
in checche accorgerommi esser uopo, quantun- 
que scorgo qual io mi sono in questo tempo e 
quel che posso, nondimeno piglierò cura coll’ope- 
ra, col consiglio, e certo col massimo zelo, della 
roba, fama e salvezza tua. Tienmi, di grazia, di- 
ligentemente informato di ciò che fai e di ciò che 
intendi fare. Sta sano. 


marito, malmenati gli affari domestici, c contratta enorme som- 
ma di debiti ; per far fronte a’ quali non seppe Cicerone trovare 
altro rimedio, che ripudiare Terenzia e sposare la sua pupilla 
Publilia, giovane zitella e ricca molto. Potè dunque Cicerone 
ripudiare Terenzia dopo treut’anni di matrimonio, e incontrare 
altre nozze in età di sessantaun anno ? Del re^to, innanzi che 
spirasse l’anno .ripudiò anche Publilia, a pretesto €lie si era 
mostrata troppo lieta per la morte di Tullia. 

6. la salvezza e roba mia ) Sembra che accusi la moglie, 
quanto alla roba; e quanto alla salvezza, accusi il fratello Quin- 
to e il di lui figliuolo, i quali, per salvar sè medesimi, gli avea- 
no fatto pessimi uffizii presso Cesare, 
j. sono teco placati ] I Cesariani. 

voi., ix 16 


Digitized by Google 


L E T T ERE 

SCRITTE 1- ANNO J)I ROMA DCCVIII 
ESSENDO* 

CAIO GIULIO CESARE 

DITTATORE E INSIEME CONSOLE PER LA QUARTA VOLTA 

E MARCO EMILIO LEPIDO 

MAESTRO DE' CAVALIERI # 

a’ quali succedettero pe’ TRE ULTIMI MESI 

* 4 

QUINTO FABIO MASSIMO 
E CAIO TREBONIO 

CONSOLI 
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dxvu. 

A. TORQUATO S. 


JLlitsi ca perturbatio est omnium rerum j ut 
suae qucmque fortunae maxime poeniteat j nemo - 
qtie sitj quin ubivi s, quam ibij ubi estj esse ma- 
lit: tamen mihi dubium non estj quin hoc tem- 
pore j bono viro Romae esse miserrimum sii- 
Nam ctsij quocumque in loco quisque estj idem 
est ci sensuSj et eadem acerbitas ex interitu re- 
rum et publicarum , et suarum : tamen oculi au- 
gelli dolorem; qui eaj quac ceteri audiuntj in- 
tueri coguntur j, nec avertere a miseriis cogita - 
tionem sinunt. Q uare etsi multarum rerum desi- 
derio te ungi necesse est : tamen ilio dolore quo 
maxime te confici audio j quod Romae non sis , 
animum tuum libera. Etsi enim cum magna mo- 
lestia tuos , tuaque desiderasi tamen illa quidem j 
quae requiris , suum statum tenent ; nec melius 
si tu adessesj tener ent , nec sunt ullo in proprio 
periculo j nec debes tiij quum de tuis cogitasi 
aut praecipuam aliquam fortunam postulare j aut 
communem recusare. De te autem ipsoj Torqua- 
tCj, est tuum sic agitare animo j ut non adhibcas 
in consilium cogitationum tuarum desperationem , 
aut timorem . Nec enim isj qui in te adhuc itiiu- 


DXVII. 

AP AULQ TORQUATO 


Benché sia tale lo scompigliamento di tutte le 
cose, che ognuno si dolga altamente di sua fortu- 
na, e che nessuno ci sia , il quale non amasse 
meglio di essere altrove, che là dove si trova; tut- 
tavolta non dubito che in questi tempi non sia 
sommamente doloroso ad uomo dabbene il tro- 
varsi a Roma. Perciocché sebbene, ovunque ta- 
luno si trovi, egli dee provare il medesimo sen- 
so, la medesima amarezza per la rovina delle co- 
se pubbliche e delle proprie; nondimeno gli occhi, 
accrescono il dolore, costretti, come sono, di ve- 
dere quello che altri ode soltanto, né lasciano 
che il pensiero si distolga dall’aspetto delle scia- 
gure. Laonde, benché tu debba necessariamente 
affannarti per la privazione di molle cose, tutta- 
volta libera l’animo tuo da quel dolore, il quale 
odo che ti macera perché non sei a Roma. Per- 
ciocché quantunque tu soffra assai nell’essere 
separato da’tuoi e dalle cose tue; nondimeno e 
, quelli e queste, per cui li affanni, ritengono lo 
stato loro, nè meglio il riterrebbero se tu fossi 
presente, nè hanno alcun pericolo proprio che li 
minacci, nè tu devi, quando pensi a’ tuoi, bra- 
mare alcuna particolare fortiina o ricusar la co- 
mune. Quanto poi alla tua persona, è tuo dovere, 
o Torquato, dar luogo alla riflessione così, che 
tu non chiami a parte de’ tuoi consigli nè la di- 
sperazione, nè il timore. Perciocché colui che fu 
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stiorj quam tua dignitas postulabat fuitj non 
magna sigma dcdit animi erga te mitigati; nec 
tamen is ipsCj a quo salus petitut'j habct cxpli- 
catam aut cxploratam rationem salutis suae. 
Quumque omnium bellorum exitus incerti sint: 
ab altera victoria tibi periculum nullum esse 
pei'spiciOj quod quidem seiunctum sit ab omnium 
interitu ; ab altera te ipsum numquarn timuisse 
certo scio. Reliquum eSt„ ut te id ipsum , quod 
ego quasi consolationis loco poriOj maxime ex - 
cruciety commune periculum rei public ae ; cuius 
tanti mali , quamvis dodi viri multa di cani ta- 
men vereoi'j ne consolatio nulla possit vera re- 
peririj practer illamj quae tanta est , quantum in 
cuiusque animo roboris est atque ncrvorum. Si. 
enim bene sentire j rectequc facere satis est ad bene 
beateque vivendum : vereor, ne eumj qui se opti- 
morum consiliorum conscientia sustentare possiti 
miserimi esse nefas sit dicere. JSec enim nos ar- 
bitror victoriae praemiis ductosj patriam oli ni 
et liberos et fortunas reliquisse : sed quoddam 
nobis ojficium iustum et pium et debilitili rei pu- 
blicae nostraeque dignitati videbamur sequi: nec 
quum id faciùbamus j tara erainus amcnteSj ut 
explorata nobis esset victoria. Q tiare si id evenite • 
quod ingredientibus nobis in causaci , propositurn 
fuit accidere posse: non debemus ita cadere ani - 
miSj quasi aliquid e veneriti quod fieri posse num - 
quam putarimus. Simus igitur ea mente j quam 
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finora a tuo riguardo ingiusto alquanto più che 
la tua dignità non richiedeva, diede segni non 
piccoli di animo placato verso di le; e quegli stes- 
so, dal quale si attendeva la salvezza, non ha 
tuttora della sua propria chiara ed evidente cer- 
tezza. Ed essendo in tutte le guerre incerto Tesi- 
lo, non vedo che dalla vittoria di una parte tu 
corra pericolo alcuno che sia disgiunto dalla co- 
mune ruina ; e so di certo che dalla vittoria del- 
l’altra parte non hai avuto mai di che temere. 
Resta che tu ti crucii grandemente, il che perù 
metto quasi in luogo di conforto, pel comune 
pericolo della repubblica. Alla quale immensa 
sciagura, checché ne sia stato scritto da uomini 
dotti, temo che trovar non si possa alcun vero 
conforto, eccetto quello, il quale è tanto, quanto 
v ha di forza e di nerbo nelTanimo di ciasche- 
duno. Perciocché, se al bene e beato vivere basta 
il rettamente pensare e rettamente operare, temo 
che non sia disdicevole chiamare infelice colui 
che può confortarsi colla coscienza delle sue ot- 
time intenzioni. Perciocché non credo che siamo 
stati tratti un giorno ad abbandonare la patria, i 
figliuoli e le sostanze dai premii della vittoria; 
ma ci è sembrato di seguire un uffizio giusto e 
pio, e conveniente alla repubblica ed alla nostra 
dignità; nè quando così facevamo, eravamo tanto 
pazzi da tenerci in pugno la vittoria. Laonde, se 
avvenne quello che all’entrare nel cimento ci era- 
vamo proposti che potesse accadere, non dobbia- 
mo smarrirci d’animo sì fattamente, come se fosse 
accaduta cosa/la quale avessimo pensato che non 
mai potesse accadere. Siamo dunque persuasi* 
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ratio et virtus praescribitj ut nihil in vita nobis 
praestandum j praeter culpam j putemus : eaque 
quum careamuSj omnia liumana placate et mo- 
derate feramus. Atque haec eo pertinet oratio , 
ut pcrditis rebus omnibus , tamen ipsa virtus se 
sustentarc posse videa tur. Sedj si est spes aliqua 
rebus communibusj ea tu j quicumque status est 
futuruSj carere non debes. Atipie haec milii scri- 
venti veniebat in mentem , me eum esse > cuius 
tu desperationem accusare solitus esses; quem - 
que auctoritate tua cunctantem et diffidente ni 
ex citar e. Quo quidem tempore non ego causa m 
nostrani j sed consiliuni ini proba barn. Sero cnim 
nos iis armis adversari videbanij quae multo ante 
confirmata per nosmetipsos erant : dolebamque , 
pilis et gladiiSj non consiliisj ne que auctoritati- 
bus nostris de iure publico disceptari. Ncque 
ego ea > quae factà suntj fiore quum diccbanij 
divinabam futura : sed > quod et fieri posse et 
exitiosum fiore j si cvenissetj videi) am „ id ne uc- 
ciderei., timebam : praesertim quum si mihi al - 
terutrum de eventu atque exitu rerum promittcn- 
dum essetj, id fiuturumj quod evenitj exploratius 
posse ni promittere. Iis enim rebus praestabamusj 
quae non prodeunt in aciem: usu autem armo - 
runij et militimi robore inficriores. eramus. Sed 
tu illuni animimi nunc adliibe^ quaesoj quo me 
tum esse oportere censebas. 


• Ho 

come la ragione e la virtù prescrive, non esser 
noi d’altro imputabili nella nostra vita, che della 
colpa; e dove questa non ci sia, dover noi sop- 
portare tutti gli umani avvenimenti con pacatez- 
za e moderazione. E questo discorso tende a mo- 
strare che, perduta ogni cosa, sembra nondimeno 
che la virtù possa da se medesima sostentarsi. 
Ma se v’ha nelle comuni cose speranza alcuna, 
tu non devi, qualunque sia per essere il nostro 
stato, restarne privo. E nello scriverti questo mi 
veniva alla mente, essere io quel desso, la cui 
disperazione tu solevi accusare; quel desso, che 
irresoluto e diffidente con la tua autorità solevi 
eccitare. Nel qual tempo io jion disapprovava la 
nostra causa, ina sì la nostra condotta. Percioc- 
ché io vedeva che troppo tardi ci opponevamo a 
quell' armi che assai tempo innanzi avevamo noi 
stessi rafforzate; e mi doleva che si disputasse 
del pubblico diritto non coi consigli e colle , no- 
stre autorità, ma colle «lancie e co’ pugnali. Nè 
quando io diceva che sarebbe avvenuto quello 
che avvenne, non intendeva d’indovinare il futu- 
ro; ma perchè scorgeva poter accadere, e, se fosse 
accaduto, dover essere rovinoso, perciò io teme- 
va; specialmente che, se avessi dovuto scommet- 
tere dell’esito dei due avvenimenti, avrei potuto 
scommettere con più certezza per quello che è 
seguito. Perciocché eravamo superiori in quelle 
cose che non sono di alcun uso nelle battaglie; 
ma nel maneggio dell’armi e nella possa de’ sol- 
dati eravamo inferiori. Ma tu ora, te ne prego, 
piglia queU’ctnimo che allora giudicavi ch’io do- 
vessi avere. 


2 5 () * . 

Ilaec eo scripsi, quoti mihi Philargyrus tuus 
omnia de te requirenti , Jìdelissimo animo (' ut 
mihi quidem visus est J narravitj te inter dum sol- 
licitum solere esse vehementius : quod facere non 
debcs, nec dubitare, quin aut aliqua re publica 
sis futurus, qui esse debes ; aut perdita , non af- 
Jlictiore conditione, quam ceteri. Hoc vero tem- 
puSj quo exanimati omnes , et suspensi sumus j 
hoc moderatiore animo ferre debes, quod et in 
urbe ea es, ubi nata et alta est ratio ac mode - 

« 

ratio vitae ; et habes Ser. Salpi cium , quem sem- 
per unico dilexisti ; qui te profecto et b alivo- 
lo ntia et sapientia consolatur. Cuius, si essemus 
et auctoritatem et c onsilium secati : togati potius 
potentiam, quam armati victoriam subissemus. 
Sed haec longiora fortasse fuerunt , quam neces- . 
se fuit: illa, quae malora sant , brevius expo - 
nam. Ego habeo, cui plus , quam tibi , debeam , 
neminem. Quibus tantum dobebam, quantum tu 
intelligis, eos mihi huiu» belli casus eripuit. Qui 
sim auteni hoc tèmpore , intelligo. Sed quia no- 
mo est tam affi ìctus, qui , si nihil aliud studeat , 
itisi id quod agit, non possit navare aliquid et 
efficcre: omne menni consiliari, operam , studium 
certe velini existimes tibi, tuisque liberi s esse 
debitum. 


NOTE # 

Anno dì Roma jo? , sul principio. Consola ^ulo Torquato 
clic, v>nto Pompeo, viveva esiliato in Atene. 
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Ti ho scritto questo, perchè il tuo Filargiro, 
da me inlerrogato, mi narrò con amore fedelissi- 
mo, da cpianto mi parve, che tu alle volte sei al- 
quanto troppo affannato ; il che non devi fare, nè 
dubitare che, qualora resti alcuna forma di re- 
pubblica, tu non abbi ad essere quello che esser 
devi; o qualora non restasse, tu possa essere a 
condizione più infelice degli altri. Questo tempo 
poi, nel quale siamo tutti disanimati e sospesi, tu 
il devi sopportare con animo tanto più modera- 
lo, quanto che soggiorni in quella città, dov è 
nata e cresciuta la ragione e l’arte di regolarla 
vita ; ed hai teco Sergio Sulpicio che hai sem- 
pre amato teneramente ; il quale certo console- 
ratti con la sua benevolenza e saggezza; la cui 
autorità e il cui consiglio se avessimo seguito, 
avremmo piuttosto togati ceduto alla potenza di 
lui, che armati alla vittoria. Ma ho scritto di ciò 
più a lungo forse che non occorreva; dirotti più 
breve quello che maggiormente importa. Non ho 
alcuno, al quale io debba più che a te. Quelli, 
a’ quali io doveva quel tanto che sai, me gli han- 
no rapiti i casi della guerra. Comprendo quale io 
mi sia presentemente. Ma se nessuno è mai tan- 
to addolorato, il quale, se a quel solo intende 
che fa, non possa adoperarsi e fare alcun che, ti 
prego di credere, ogni' consiglio, ogni opera, ogni 
studio mio essere a prò tuo e de' tuoi figliuoli 
* interamente dedicalo. 


*. Aulo Torquato ] Uomo riputatissimo per le sue qualità, o 
<lel quale vedi un elogio onorevolissimo ueirorazione prò Piando. 
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2 . Perciocché colui ] Cesare. 

5. chiara ed evidente • certezza ] Pendeva ancora alquanto 
l’esito della guerra civile clic si continuava nella Spagna dai fi- 
gli di Pompeo. 

4- dalla vittoria di una parte ] Dalla vittoria de’ Cesariani. 
Se Cesare vince, siamo tutti avvolti nella stessa rovina ; pom- 
peiano, come sei, non hai clic temere della vittoria de’Pompciani. 

5. avevamo noi stessi raffermate ] Cicerone e Pompeo si era- 
no con poco consiglio adoperati perchè fosse prolungato a Ce- 
sare il governo delle Gallie. 

6. disanimati e sospesi] Sospesi perché pendeva l’esito della 
guerra di Spagna. 


•% . D XVI II. 

C. CASSIO S. 

Longior epistola fuissetj nisi eo ipso tempore 
petita esset a me, qiium iam iretur ad te. Lon- 
gior etianij si (plvapov aliqucm habuissem . Nani 
oTrovSdZtLv sino periculo vix possumus. Ridere igitur, 
inquiSj possumus. Non mehercule facillimc. Ve- 
rumtamen aliam aberrationem a molestiis nullam 
habemus. Ubi igitur_, inquieSj philosophia ? Tua 
• quideni in culina, mea in palaestra est. Pudet 
enim servire. Itaquc facio me alias res agere, 
ne convicium Platonis audiarn. De Ilispania 
nihil adirne certi, nihil omnino novi. Te abesscj 
mea causa moleste ferOj tua gaudeo. Sed Jlagi- 
tat tabellarius. Valebis igitu/'j mequcj ut a pue- 
ro jecistij amabis. 
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7. in quella città ] In Atene, di cui disse Cicerone nel libro 
dell'Oratóre : Athenae omnium doctrinarum inventrices; e dove 
fioriva specialmente la dottrina morale insegnatavi da prima da 
Socrate, poi cresciuta e amplificata da Platone, da Aristotele o 
dagli Stoici. 

8. Sergio Sulpicio ] Che Cesare avea proposto al governo 
della Grecia. 

9. me gli han rapiti ] Intende specialmente di Gneo Pompeo 
e di Publio Lenlulo, uccisi in Egitto. 


DXVI1I. 

A CAIO CASSIO 

Sarebbe stata questa lettera più lunga se no» 
mi fosse stata domandata nel punto stesso che si 
partiva alla tua volta. Sarebbe stata anche più 
lunga se avessi avuto alcun che da scherzare ; per- 
ciocché intrattenerci di cose gravi, appena il pos- 
siamo senza pericolo. Possiamo dunque, dici , ri- 
dere. In fede mia, non troppo facilmente ; nondi- 
meno non abbiamo altra via di distraerci dagli 
affanni. Dov è dunque, dirai, la filosofia? La tua, 
per verità, nella cucina, la mia sta nella palestra. 
Perciocché mi vergogno di servire; però fo mo- 
stra di badare ad altre cose per non udire i rim- 
proveri di Platone. Della Spagna niente ancora 
di certo; di nuovo niente affatto. Che tu sia lon- 
tano, mi dà pena per conto mio; per conto tuo, 
tne ne allegro. Ma il corriere mi pressa. Vedrai 
dunque di star sano, e me, come facesti sin da fan- 
ciullo, amerai. 



NOTE 

Anno 708, sul principio, da Roma. Scusa la brevità della let- 
tera ; accusa la malignità dei tempi ; niuna nuova dalla Spa- 
gna. 

1. non troppo facilmente ] E perla calamità dei tempi, e per- 
chè peudeva ancora l’esito della guerra di Cesare in Ispagna 
contro i Pompeiani. 


DXIX. 

P. DO LA BELLA E S. 

Non suin ausiis Salvio' nostro nihil ad te lite - 
rarum dare. Nec mehercule habebam quod seri - 
bereiUj nisi te a me mirabiliter amari: de quo, 
etiam nihil scribente me > te. non dubitare , certo 
scio. Omnino miki magis literae sunt exspectan- 
ilae a te_, quarn a me tibi. Nihil enim Rornae 
geritupj quod te putem scire curare : nisi forte 
scire vis, me inter ]\i ciani nostrum et Vidium 
indi ceni esse. Profert alter ( ut opinor J duobus 
versiculis expensum Niciae: alter Aristarchus 
hos òPeli&i. Ego , tamquam criticus antiquus, in- 
dica tur us sum j utrum sint rov noirivovy an napepptfilvi 
pivot» Puto te mine dicere : oblitusne es igitur jun - 
gorum ilio rum, quos a pud Niciam ? et ingcntium 
squillar uni curri sepia Septimiae? Quid ergo? tu 
adeo mihi cxcussam severitatern veterem putas, 
ut ne in foro quidem reliquiae pristinae frontis 
appareant? sed tamen suavissimum ovppuSvviv no- 
strum praestabo integellum : nec committanij utj 
si ego eum condemnaro , tu rcstìtuas, ne habeat 
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2 . nella cucina. ] Scherza sull’epicureismo di Cassio. 

3. nella palestra ] Nella sua villa, passeggiando, declamando- 
Tutti i migliori interpreti e cementatori abbandonarono 1’ anti- 
ca scipita lezione: mea molesta est. 

4- mi vergogno di servire J Sotto la dominazione di Cesare. 
ò. i rimproveri di Platone ] Contro i vili che servono. 


DX1X. 

A PUBLIO DOLABELLA 

■ ^on mi resse il cuore di non dare alcuna let- 
tera al nostro Salvio per te. Veramente io non 
avea che scriverti, se non è che ti amo oltremo- 
do; di che, quand* anche non lo scrivessi, so di 
certo che non ne dubiti. Se non che debbo io 
piuttosto aspettar lettere da te, che tu da me; 
perciocché a Roma non si fa cosa alcuna eh’ io 
stimi che tu ti curi di sapere; se non vuoi per* 
avventura sapere che sono eletto giudice tra il 
nostro Nicia e Vidio. Produce l’uno, come penso, 
un debito di Nicia scritto in due righe; l’altro, 
quale Aristarco, le dice false. Io, come critico an- 
tico, debbo giudicare se sono autentiche o sup- 
poste. Mi figuro che ora tu dica: ti sei dunque 
dimenticalo di que’funghi che mangiasti in casa 
di Nicia? di quelle grandi squille insieme con 
Sofia Seltimia? E che? pensi forse ch’io m’abbia 
tratta così di dosso l’antica severità, che nemme- 
no al foro mi appaiano le tracce della mia prima 
austera fronte? Nondimeno manterrotti quanto 
basta intatto il nostro soavissimo convitore; nè, se 
avrò a condannarlo, farò in guisa che tu abbi a 
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Bursa Plancus, apud quem literas discat. Sai 
quid ago? quum mihi sit incertum, tranquillone 
sis animo, Un, ut in bello j ih aliqua maiuscula 
cura negotiove versene , labor longius. Quum 
igitur mihi erit exploratum, le libcnter esse ri- 
surum, scribam ad te pluribus. Te tamen hoc 
scine volo,. vehementer populum sollicitum fuisse 
de P. Sullae morte, ante quam certum scierit . 
Nunc quaerere desierunt quomodo perierit , 
Satis putant, se scine, quod sciunt. Ego cetero- 
qui animo acquo fero ; unum vereor , ne basta 
Caesaris ref nix erit. . # • 




NOTE 

Anno 708, sul principio, da Roma. Fu eletto giudice arbitrale 
in causa pecuniaria tra Nicia e Vidio. Della morte di Publio Siila. 

1. al nostro Salvio ] Liberto. 

2. Nicia ] Curzio Nicia, rammentato tra i grammatici da Svc- 
tonio. 

3 . come penso ] Non avca ancora esaminati i documenti. 

4. quale Aristarco ] Quegli che con severa critica espunse 
dai versi originali di Omero gl’ intrusi e spurii. 

5 . grandi squille ] Sorta di pesce. Ma qui le varie lezioni 
lottano fieramente l’una contro l’altra: ho seguito quella di Gio. 
Fedcr. Gronovio. 

6. Sofia Settimia ] Anche qui gran lotta ; nè si saprebbe qual 
lezione in tanto turbamento seguire > mi sono quindi attenuto 
alla più comune. 


restituirlo, onde manchi a Bursa Plancò chi gl’ in- 
segni a leggere. Ma che fo? scappo tropp’ oltre, 
non sapendo ancora se hai l’animo tranquillo, ov- 
vero se, come accade in guerra, non ti trovi occu- 
pato in qualche importante cura o negozio. Quan- 
do pertanto mi sarà ben noto che tu sii disposto 
a ridere, ti scriverò più a lungo. Questo sì voglio 
che tu sappia, essere stato il popolo in grande cu- 
riosità circa la morte di Publio Siila, innanzi che 
la si sapesse di certo : ora cessarono di cercare di 
qual maniera sia morto ; basta loro sapere ciò 
che sanno. Per me, non me ne prendo gran pena; 
temo solamente che l’incanto di Cesare non siasi 
alcun poco intiepidito. 


- nemmeno al foro ] Il giudizio, come giudizio arbitrale, do- 
veva seguire tra mura private, domesticamente; ma scherza Ci- 
cerone, come se si fosse trattato di giudizio pubblico e solennis- 
simo! 

8. tu abbia a restituirlo ] Era Dolabclla cesnriano. Sembra 
che qui si voglia pungere indirettamente Cesare, il quale richia- 
mava in patria i banditi. 

9. Bursa Planco ] Si colpisce l’ ignoranza di Planco, già ne- 
mico di Cicerone; era stato costui bandito, ma poi richiamato 
da Cesare. Nicia, ch’eia grammatico, avrebbe potuto insegnargli 
i primi elementi delle lettere. 

10. Publio Siila ] Non Lucio, il dittatore. Soleva colui com- 
perare i beni de’ proscritti, che Cesare facea vendere, all’asta ; e 
Cicerone ironicamente fa mostra di temere che per la morte di 
Siila gl’ incanti de’ beni non venissero a intiepidirsi. 

YOL IX. 
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DXX. 

C. C A S S / O S. 

Praeposleros ìiabes tabellurios ; ctsi me qui - 
dcm non offendimi; sed lumen , quum a me di - 
sceduni j flagitant 1 ite ras ; quum ad me veni uni , 
nullas afferunt Atque id ipsiim facerent cornuto - 
di us, si mihi aliquid spatii ad scribendum darent ; 
sed' pctasati veniunt, comitcs ad portata exspe- 
ctare diclini. Ergo ignosces: alteras habebis has 
brevcs. Sed cxspecta rr unta, sr ep\ ndv tgv. Etsi quid 
ego me libi purgo, quum lui ad me inanes ve- 
ni ani, ad te cum epistolis revertaniur? 

Nos hic ( ta inerì ad te scribam aliquid J P. 
Sull am patrem mortuum habebamus. Alii a la - 
Lronibus, alii cruditate dicebant. Populus non 
cur ab ut; conbuStum cairn esse constabat. Hoc 
tu prò sapientia tua fcres aequo animo. Quam- 
quam sr póooìHov Kó’kisa^ amisimus . C aesarem puta - 
bant moleste laturum, verentem , ne basta re/rixis- 
set. M indi us Marcellus, et Aldus pigmentarius 
sfalde gaudebantj se adversarium perdidisse. 

De tìispania novi nihil; sed exspectado vai- 
de magna ; rumores tristiores , sed àSéoxovoi. 

Pausa nos ter paludaliis a. d. in. kalend. Ian. 
profectus est , ut quivis intelligere posset id, quod 
tu nuper dubitare coepisti , tò xaMv Si avrò aiptjòv 
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DXX. 

A CAIO CASSIO S. 

i 

Hai de’corrieri alquanto strani; benché, in v 6r 
aita, non mi offendano. Nondimeno, quando par- 
tono, mi chiedono lettere; quando vengono, non 
me ne recano. E farehhon anche questo con mio 
minore disagio, se mi lasciassero alcun po’ di tem- 
po a scrivere; ma vengono belli e incappucciati; 
dicono che i compagni gli attendono alla porta. 
Perdonerai dunque se avrai breve anche questa* 
Ma aspetta, che ti compenserò. Sebbene, perchè 
mi scuso teco, quando i tuoi vengono a me colle 
mani vuote e tornano a te con lettere? 

Qui da noi si tiene ( che ti scriverò pure alcun, 
che) morto Publio Siila, il padre; altri dicono per 
mano de’ ladroni, altri per indigestione. Il popo- 
lo non se ne cura ; si sa da non dubitarne che il 
corpo era stato arso. Tu, come saggio, tei porterai 
in pace. Benché perdemmo un gran modello di 
cittadino. Si stima che Cesare se ne dorrà per 
tema che non s intiepidiscano gl’incanti. Mindio 
Marcello ed Azzio il profumiere si rallegrano as- 
sai di aver perduto un avversario. 

Della Spagna niuna nuova, ma grande aspet- 
tazione ; rumori non lieti, ma senza certo fonda** 
mento. 

Il nostro Pansa partì paludato il penultimo di 
dicembre , e in maniera che ognuno ha potuto 
conoscere ciò, di che hai a questi dì comincialo 
a dubitare, essere la virtù prezzatole per sè stessa. 
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esse. Nani quod mullos miseriis levavit , et quod 
se in his malis hominem pracbuit, mirahilis euin 
vir orum honorum benivolentia prose cuta est. 

i 

Tu quod adirne Brundisii moratus es, valde 
probo j, et gaudeo : et mehercule puto te sapien- 
ter facturunij, si dxevóon ovSoq fueris. Nobis quidem 
qui te amamu$j erit gratum. Et amabo te_, quum 
dabis posthac aliquid domum literarunij mei me - 
mineris. Ego numquam quemquam ad te ^ quum 
sciamj sine meis litcris ire patiar. 


NOTE 

Anno 708, sul principio, da Roma. Importunità de’ corrieri; 
morte di Publio Siila; della guerra di Spagna; della partenza 
di Pansa. 

1. tei porterai in pace ] Ironicamente. 

•2. gran modello di cittadino ] Ironicamente. 

3. intiepidiscano gl’ incanti ] Per la vendita de’ beni de’ pro- 
scritti ; Siila n’era uno de’più ardenti comperatori. 


DXXI . , 

L E P T A E S. 

Simul accepi a Seleuco tuo literas statini 
quacsivi e Balbo per codicillos j quid esset in 
lege. Rescripsitj Eos, qui facerent praeconium , 
ve tari esse in decurionibus : qui fecissent, non 
ve tari. Quarc bono animo sint et tuij et mei fa - 
miliares. Ncque enim erat ferendunij quum , qui 
hodie haruspicinam Jacerentj in senatum Romae 
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Perciocché avendo egli alleviati molti dalle mi- 
serie, ed essendosi in questi nostri guai mostrato 
di cuore umano, fu accompagnato da una mira- 
bile benevolenza di tutti i buoni. 

Approvo molto e godo che tu ti sia finora fer- 
malo a Brindisi; e, in fede mia, penso che farai 
sapientemente se non darai retta a ciarle : a me 
certo, che ti amo, farai cosa grata; e mandando 
alcuna lettera a’tuoi, non iscordati, te ne prego, 
di me. Io non lascerò mai, sapendolo, che alcu- 
no venga alla tua volta senza mie lettere. 


4- perduto un avversario ] Che incalzava i prezzi agl’ incanti. 

5. rumori non lieti] Per Cesare o pe’ Pompeiani? 

6. il nostro Pansa ] Caio Vibio Pansa che poi fu console con 
Irzio. 

7. paludato ] In abito, come diciamo, di costume , abito di ca- 
rica. Andava Pansa nella Gallia citeriore per succedere a pruto. 

8. cominciato a dubitare } Si era vólto alla scuola di Epicuro.. 

9. la virtù prezzabile per sè stessa ] Dogma degli Stoici. 


DXXI. 

A LKPTA 

Appena ebbi la tua lettera dal tuo Seleuco, 
tosto con viglietto chiesi a Balbo che disponesse 
la legge. Mi rescrisse, vietarsi che quelli j i quali 
sono banditori sieno eletti decurioni ; non vie- 
tarsi se il sieno stati . Stiensi dunque di buon 
animo i tuoi e miei amici. Perciocché non era 
cosa da tollerarsi che, mentre quelli che fanno 
tuttora gli aruspici, a Roma sono nominati sena- 
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legerentur: eoSj qui aliqaando praeconium fecis- 
sentj in municipiis decuriones esse non licere. 

De Hispaniis novi nihil . Magnimi tamen exer- 
citum Pompeium habere constat. Nani Caesar 
ipse ad nos misit exemplum Paciaeci literarunij 
in quo eratj ipsas undecim esse legiones. Seri- % 
pserat etiam Messala Q. Salasso j P. Curtiuin 
fratrem eiuSj iussu Pompeiij inspectante exer ci- 
ttì, interfectunij quod consensisset cum Hispanis 
quìbusdanij si in oppidurn nescio quod Pompeius 
rei frumentariae causa venissetj eiun comprehen- 
dere, ad Caesar cinque deducere , 

De negotio tuo } quod sponsor es prò Pompeioj 
si Galba consponsor tuus redieritj homo in re 
familiari non parum diligenSj non desinam cum 
ilio communi care , si quid expediri possit : quod 
videbatur mihi ille confidere. 

Oratorem meum tantopere a te probari velie - 
menter gaudeo. Mihi quidem sic persuadeOj me, 
quidquid habuerim iudicii de dicendo in illuni 
librum contulisse. Qui si est taliSj qualem tibi 
videri scribis j ego quoque aliquid sum: sin ali - 
ter'j non recuso,, quin, quantum de ilio libro_, 
taniumdem de mei iudicii fama de.tr aliatur. Le - 
ptam nostrum cupio delectari iam talibus scriptis. 
Etsi abest maturità s aetatiSj tamen personare au - 
res eius huiusmodi vocibus non est inutile. 

Me Romae tcnuit orinino Tulliac meae partus. 
Sed quum eaj quemadmodum spero j satis firma 
$it : teneor tamenj dum a Dolabellae procurato . - 
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tori, nei municipii non potessero essere decurioni 
quelli clierano stati banditori. 

Della Spagna niente di nuovo. E però certo 
che Pompeo ha un grosso esercito. Perciocché 
Cesare stesso ci ha mandata copia di una lettera 
di Pacieco, dove è detto che Pompeo ha undici 
legioni. Anche Messala avea scritto a Quinto Sa- 
lasso, che suo fratello Curzio era stato sotto gli 
occhi dell’esercito ucciso per ordine di Pompeo, 
perchè si era accordato con alcuni Spagnuoli, se 
Pompeo fosse andato in non so qual terra a prov- 
vedersi di grano, di prenderlo e condurlo a Ce- 
sare. 

Quanto al tuo affare, per quello che sei malle- 
vadore per Pompeo, se Balho tuo collega in quel- 
la malleveria tornerà, uomo com’ è diligentissimo 
negli affari domestici, non lascerò di concertarmi 
con lui se ci sia modo di sbrigare la faccenda; 
di che pareva ch’egli avesse fiducia. 

Godo grandemente che tu approvi tanto il mio 
Oratore. Io certo mi persuado di aver messo in 
quel libro tutto quello che so nell’arte del dire. 
Se questo libro è tale, quale mi scrivi sembrarti, 
anch’io sono dunque qualche cosa; se diversamen- 
te, non ricuso che quanto da quel libro, altrettan- 
to si detragga dalla fama del mio sapere. Bramo 
che il nostro Lepta cominci a dilettarsi di così 
fatti libri; benché gli manchi la maturità degli 
anni, non è però inutile che gli suonino all’orec- 
chio cotali voci. 

Mi ritenne a Roma non altro, che il parto della 
mia Tullia. Ma essendo ella, come spero, bastan- 
temente ferma in salute; nondimeno mi sto qui 
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ribus exigam primam pensìonem; ctj mehercule j 
non tam sum peregrinator iam , quam solebam. 
A edifici a mea me delectabant et otium. Domus 
est, quae nulli villarum mearurn cedat : otium 
omni desertissima regione maius . Itaque ne lite - 

rae quidem meae impediuntur ; in quibus sine 

% 

ulla inter pellatione verso. Quare > ut arbitror > 
prius hic te nos; quam istic tu nos videbis. 


Lepta suavissimus ediscat Hesiodum : et ìiabeat 
in ore j 8' dperijg i8pàrd — . 


NOTE 

Anno 708, in gennaio, da Roma. Risponde a Lepta sul que- 
sito fattogli in proposito della eligibilità de’ decurioni ne’ munici- 
pii. Niuna nuova dalla Spagna ; della malleveria di Lepta a fa- 
vore di Pompeo; del suo libro Y Oratore -, perchè si fermi tut- 
tora a Roma. 

1. Balbo ] Cornelio Balbo, amicissimo di Cesare. 

2. la legge ] Legge che Cesare avea preparata , risguardante 
l’elezione de’ decurioni ne’ municipio 

3 . sono banditori ] Professione tenuta in Roma alquanto a 
vile: 

4 - decurioni ] Specie di senatori ne’ municipii. Il nome sem- 
bra indicare che fossero solamente dicci, ma nella seconda agra- 
ria se ne trovano nominati persino cento. 

5 . che fanno tuttora gli aruspici] Erano gli aruspici meno 
considerati degli auguri , ed alcuni di essi si vendevano a vilis- 
simo prezzo. Considerando i movimenti dèlie vittime, esaminan- 
done i visceri, la fiamma, il fumo, si davano il vauto di predire 
Il futuro. 


FINtS. 


*263 


sino a tanto ch’io abbia riscosso la prima pensio- 
ne dagli agenti di Dolabella. E, per verità, non 
sono già più tanto girovagp, quanto soleva. Mi 
dilettavano le mie ville e l’ozio. Ma ho qui una 
casa che non cede ad alcuna di quelle mie ville; 
di ozio poi più che in qualsiasi desertissima re- 
gione. Così nemmeno i miei studii sono impediti, 
de’quali mi occupo senza essere nullamente di- . 
sturbato. Penso quindi che vedrò più presto te qui, 
che non tu me costà. 

Il soavissimo Lepta apprenda a memoria Esiodo, 
ed abbia sempre in bocca: sudare per la virtù. 


6. Pompeo ] Gneo, figliuolo di Pompeo il Grande. 

7. Pacieco ] Lucio Giunio Pacieco, spagnuolo, ma donato poi 
della cittadinanza romana. 

8. mallevadore per Pompeo ] Pel padre o pel figliuolo? Sem- 
bra nondimeno che essendosi venduti all'asta i beni di Pompeo, 
si fosse messo in questione, se Lepta fosse tuttavia tenuto alla 
latta sicurtà verso i di lui creditori. 

9. il mio Oratore ] Il libro del perfetto Oratore , iiìdirizzato 
a Bruto. 

10. Lepta ] Il figliuolo. 

n. il parto della mia Tullia ] Avca Tullia, dopo il suo di- 
vorzio con Dolabella, partorito un figliuolino che Cicerone chia- 
ma Lentulo. Pareva da prima che fosse in buono stato ; ma di 
poi tòlta da con so qual malore, morì. 

12. la prima pensione ] Della dote che Dolabella dovea re- 
stituire. 

1 3 . sudare per la virtù ] Cenno tratto da alquanti più versi 
di Esiodo. 


t 
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ELENCO 

DELLE LETTERE 


CONTENUTE NEL NONO VOLUME 
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Quod declamationibus . 
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Duabus tuis epistolis . 
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CDLXXXI. Quia semper animadverti Ad Div. XIII. 1 l. 

' v 

CDLXXX 1 I. Alia epistola communiter Ad Div. XIII. n. 
CDLXXXIII. L. Castronius Paetus . . Ad Div. XIII. lì- 
CDLXXXIV. L. Titio Strabone , cquite Ad Div. XIII. i/f. 
CDLXXXV. M' Curius , qui Patris . Ad Div. XIII. 17. 
CDLXXXVI. Non concedavi , ut Attico Ad Div. XIII. 1 3 . 
CDLXXXV II. Cum Ljsone Patrensi est Ad Div. XIII.. 19. 
CDLXXX VI II. Asclapone Patrensi , medico Ad Div. XIII. 'in. 
CDLXXX 1 X. M. Aemilius Avianus . . Ad Div. XIII. 
CDXC. T. Manlium f quinegotiatur Ad Div. XIII. 22. 

CDXCI. L. Cossinio, amico. . . . Ad Div. XIII. 23 . 

CDXC lì. Quum antca capiebam . AdDiv. XIII. 2^. 
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pars estrema 

L. Manlius est Sosis . . Ad Div. XIII. 3 o. 
C. Flavio , lionesio et . . Ad Div. XIII. 3 1. 
In Halesina civitate , tam Ad Div. XIII. 3 a. 
Gn. Otacilio Nasone . . . Ad Div. XIII. 33 . 
Avitum mihi hospitium . Ad Div. XIII. 34 - 
C. Avianus Philoxenus . Ad Div. XIII. 35 . 
Cum Demetrio Mega mihi AdDiv. XIII. 36 . 
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L. Bruttius, eques . . . . Ad Div. XIII. 38 . 
Cum familia Titurnia . Ad Div. XIII. .89. 
A. Caecinam , maxime . Ad Div. XIII. 66. 
Ex provincia mea .... Ad Div. XIII. 67. 
C. Curtius Mithres , est AdDiv. XIII. 69. 
Quia non est obscuratua Ad Div. XIII. 70. 
Multos tibi commcndem. Ad Div. XIII. 71. 
Caerelliae , necessariae . Ad Div. XIII. 72. 
Gratulor tibi , mi Balbe y Ad Div. VI. 12. 
Male de Seio Att. XII. 11. 

Binas a te accepi literas f Ad Div. IV. 
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Etsi e a perturbatio est . Ad Div. VI, s. 
Longior epistola fuisset , Ad Div. XV. 1 8. 
Non sum ausus Salvio . AdDiv. IX. io. 
Praeposteros habes . . . Ad Div. XV. 1 7. 
Simul accepi a Seleuco Ad Div. VI. 18. 
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